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VOLONTARIATO FLUIDO, TRA POTENZIALITÀ E CRITICITÀ  

Ha un titolo evocativo ? "Il volontariato postmoderno" ? l'incontro organizzato ieri a Palazzo 
Altieri a Roma da CSVnet, Coordinamento dei Centri di servizio per il volontariato,  e Ciessevi 
Milano per presentare il report intermedio dell'indagine "Fare volontariato ad Expo Milano 
2015". 
Una ricerca condotta da docenti e ricercatori del Seminario permanente di Studi sul 
Volontariato, Università di Verona e Statale di Milano tra i 5500 volontari per Expo che erano 
stati individuati da Csvnet, Ciessevi Milano e i Centri di servizio italiani in vista dell'evento. 
Analizzando chi sono i volontari che hanno scelto di partecipare a Expo , le loro motivazioni, 
aspettative, intenzioni future, la ricerca cerca di dare una lettura del fenomeno del 
volontariato fluido e della sua espansione. Fotografando un volontariato "one shot" che sempre 
più si affianca a quello tradizionale, cerca di capire in che modo stanno cambiando il 
volontariato e l'atteggiamento dei cittadini verso le diverse possibilità di impegno sociale. 

Chi sono i volontari per ExpLo studio è articolato in una parte quantitativa ? composta di una 
fase pre-esperienza, una post-esperienza e di un follow up ? e in una qualitativa, per la quale 
sono state condotte 31 interviste ad altrettanti volontari al termine del loro servizio, individuati 
con un unico criterio, la residenza a Milano. Alla ricerca quantitativa hanno partecipato 2376 
volontari (il 48% del totale dei volontari Expo). Si tratta soprattutto di donne (il 66% del 
campione), giovani (l'età media è circa 27 anni), di origine italiana. 
Oltre il 60% studente. Il 41% non ha mai fatto volontariato in modo continuativo (le cosiddette 
"New entry"). Il restante 59% ha già svolto attività di volontariato (gli "Experienced", il 94% dei 
quali ha svolto o svolge un'attività di volontariato continuativo). Due categorie distinte, quindi. 
Più giovani i primi ? tra i 17 e i 23 anni ? per la maggioranza studenti o in cerca di prima 
occupazione che hanno saputo della possibilità di fare volontariato in expo dalla famiglia o 
dagli amici. Più adulti i secondi ? dai 31 anni in su ?, pensionati, dipendenti pubblici o privati o 
disoccupati. Caratterizzati da una fiducia generalizzata, nelle istituzioni pubbliche e religiose e 
nelle organizzazioni non profit e nei partiti, gli Experienced hanno maggior impegno civico, più 
interesse per la politica e partecipazione religiosa, sono più felici e soddisfatti della loro vita, 
hanno più autostima. Di contro, le New entry, che risultano più soddisfatti dell'esperienza 
vissuta ad Expo, risultano in generale più laici e diffidenti, meno interessati alla politica, con un 
grado di soddisfazione, felicità e autostima minori. 

Perchè hanno scelto di fare volontariato ad Expo? 

Differenti anche le motivazioni che hanno spinto i due gruppi di volontari a partecipare ad Expo: 
«Se la conoscenza è la funzione motivazionale preponderante», ha spiegato Anna Maria 
Meneghini, docente di Psicologia di Comunità all'Università di Verona, «per gli Experienced 
l'aspetto valoriale e la funzione sociale sono più importanti, mentre per le New entry è più 
importante la funzione carriera», secondo la quale il volontariato è un'opportunità per fare 
un'attività che sarà poi funzionale per un lavoro futuro o un avanzamento di carriera. 

Lo stralcio di un'intervista della fase qualitativa.  



1391 volontari tra i 18 e gli 83 anni hanno risposto sia al questionario pre che post esperienza, 
con una prevalenza anche in questo caso di donne (67%). «Il 96%», continua Meneghini, 
«afferma che farà volontariato in futuro. Il 64% lo farà in forma episodica»: dalla ricerca 
emerge infatti che sarà più probabile che siano gli Experienced a portare avanti un percorso nel 
volontariato, sia esso episodico o continuativo, attivandosi per cercare informazioni. 
Per i New entry sarà più probabile un impegno futuro in forma episodica. «Expo», ha concluso 
Meneghini, «ha attirato sia volontari che potenziali volontari. Il volontariato episodico, quindi, 
può essere una forma che si accosta al volontariato tradizionale e non lo esclude. Il 
volontariato per eventi può essere un trampolino di lancio per nuove esperienze future, ma 
quanto questo sarà vero ce lo dirà solo il follow up». Quanti, infatti, di coloro che hanno 
affermato di voler continuare un percorso nel volontariato lo hanno effettivamente fatto? E in 
che modo? 

E come si orienteranno in futuro? 

Per il futuro, come ha spiegato Antonella Morgano ricercatrice dell'Università di Verona, che ha 
presentato la parte qualitativa dello studio, basata sulle 31 interviste su aspetti motivazionali, 
aspettative e grado di soddisfazione di altrettanti volontari residenti a Milano a conclusione 
della loro esperienza, «Le New entry sono più orientate verso un volontariato per eventi e 
episodico, plurale e articolato, mentre gli Experienced verso uno strutturato». Con una 
differenza tra volontariato continuativo in termini di sacrificio, tempo, impegno richiesto 
profondo e costante, «il cui valore aggiunto è di tipo sociale e si acquisisce a livello umano, e 
quello episodico che ha una fine, è forma fluida e quindi più vivibile e non richiede una 
ristrutturazione del quotidiano. Più divertente, suo valore aggiunto è l'incremento delle 
conoscenze e delle competenze. L'associazione viene vista come antitesi al volontariato per 
eventi perché rischia di allontanare i potenziali nuovi volontari, ma non se ne misconosce 
l'utilità se considerata come punto di raccordo tra le disponibilità dei volontari per 
l'organizzazione dell'evento. Un'associazione da cui ottenere più che un'associazione a cui 
essere necessitati a dare». Un volontariato, quindi, come ha sottolineato Morgano, 
sfaccettato, «che viene piegato e cucito sulla quadratura di impegni, necessità e disponibilità 
di ognuno». 

Il volontariato fluido assomiglia più a un viaggio 

La partecipazione tende quindi a diventare più puntuale, secondo Maurizio Ambrosini, docente 
di Sociologia all'Università di Milano, mentre è in calo quella più costante, legata ad 
un'appartenenza: «Quando si intervistano i responsabili associativi prevale il pianto sulla 
partecipazione, ma quando si intervista la gente i numeri crescono. 

Quindi al volontariato si partecipa senza passare per le associazioni, con una radicalizzazione 
di queste forme soggettive del volontariato». Il "per sé", continua Ambrosini, «tende ad avere 
più rilievo rispetto alla dimensione dell'impegno pubblico e dell'altruismo. Questo volontariato 
assomiglia più a un viaggio, ha le caratteristiche della puntualità e della leggerezza. Una forma 
di partecipazione che incarna molto la dimensione della socialità e dell'incontro». Si bypassa, 
quindi, l'intermediazione e si sceglie direttamente, senza passare per le associazioni, in che 
modo spendere il proprio impegno volontario. «È vero», per Ambrosini, «che queste nuove 
forme di volontariato esaltano la dimensione soggettiva dei volontari», così come è vero che il 



soggettivismo non è per forza una cosa negativa, ma altrettanto vero è che alcuni problemi, di 
fatto, esistono, come ha sottolineato lo stesso Ambrosini: «il volontariato individuale arriva via 
internet ed è più soggetto ad auto rappresentazioni della solidarietà, che sono meno 
approfondite, ed è più fragile. Il quadro delle rappresentazioni di cosa è il disagio, quindi, ha le 
opzioni o dell'autorappresentazione o della rappresentazione mediatica». Loredana Spedicato, 
volontaria di Baobab Experience, l'associazione nata dall'impegno di molti cittadini contro 
l'emergenza dei rifugiati in transito bloccati per molto tempo a Roma nel 2015 dopo la 
temporanea sospensione degli accordi di Schengen, ha raccontato che «fare volontariato a 
Baobab per molti è stato come soddisfare un bisogno primordiale. All'inizio c'è stata molta 
improvvisazione, ma l'abbiamo man mano superata acquisendo la consapevolezza che anche il 
volontariato fluido non può prescindere dalla competenza». «Ci siamo strutturati, quasi 
contro il volere dei volontari perché dovevamo essere riconosciuti dalle istituzioni», ha 
continuato Spedicato, che ha riconosciuto di essere stata la prima a non essere convinta di una 
strutturazione che comporta una assunzione di responsabilità. 

Le questioni aperte (anche metodologiche) 

Il volontariato fluido, occasionale, che sempre più va stabilizzandosi e che dalla ricerca sembra 
emergere come "il volontariato del futuro", è un fenomeno da interpretare, che interpella 
quello tradizionale e strutturato. Per Ambrosini «il compito delle organizzazioni strutturate 
resterà fondamentale nell'intercettare le nuove forme di volontariato episodico. Queste possono 
aiutare la transizione dalla spontaneità all'organizzazione, affiancarsi alla mobilitazione 
intermittente, ad esempio per i grandi eventi, avvalersi dello sviluppo di un associazionismo 
specializzato». Il punto, quindi, resta la transizione dall'impegno occasionale a quello 
continuativo e organizzato. Tuttavia, premesso quanto ha ribadito il presidente di CSVnet 
Stefano Tabò («Queste sono forme che non si possono trattenere, né circoscrivere, nè 
predeterminare. Il volontariato è prima di tutto libertà, ovviamente associata alla 
responsabilità: e noi dobbiamo valutare con molta attenzione i rischi di depistare, ostacolare o 
perfino strumentalizzare questa nuova stagione del volontariato») restano aperte le questioni 
sollevate da Ambrosini su un volontariato occasionale che, con tutte le sue potenzialità, è, in 
quanto tale, più fragile. Così come resta aperta una questione più di tipo metodologico: 
quanto ha pesato sulla ricerca qualitativa il fatto che i 31 volontari intervistati fossero 
esclusivamente di Milano? Se fossero stati intervistati anche volontari provenienti da realtà 
diverse, il loro portato esperienziale, culturale, di vita avrebbe condotto a risultati diversi in 
merito alle motivazioni e alle aspettative che li hanno condotti ad Expo? 

 



 

 

L’Italia vuole fare da ponte tra l’Europa e l’Africa 
di Joshua Massarenti 
20 Maggio Mag 2016 

Migrazioni, investimenti e rivoluzione culturale. Ecco i tre pilastri della strategia del 
governo italiano presentata da Matteo Renzi nel suo discorso di chiusura della Prima 
Conferenza ministeriale Italia-Africa. Con il migration compact, l’Italia si offre come 
portavoce delle istanze africane presso l’UE in cambio di un loro appoggio per la 
conquista del seggio non permanente del Consiglio di sicurezza a cui il governo italiano 
ambisce. Ma non solo. Tra le svolte chieste all’UE, Renzi preme per una rivoluzione 
culturale che faccia dell’Africa una priorità politica europea.  

L’Italia non è una grande potenza, ma siamo portatori di valori culturali che vogliamo condividere sia con 
l’Africa che con l’Europa. Per la sua posizione geografica e la sua storia, il nostro paese può e vuole fare da 
ponte tra i due continenti, anche perché non vediamo il continente come una minaccia, ma come un’immensa 
opportunità che può salvare l’Europa da se stessa nell’ambito di un partenariato equo e paritario. 

Potremmo riassumere così il discorso con il quale il Premier Matteo Renzi ha chiuso la Conferenza 
ministeriale Italia-Africa che ieri alla Farnesina ha riunito 52 paesi africani con la presenza di oltre 40 
ministri degli Esteri africani e una ventina di rappresentanti delle organizzazioni internazionali. 

In circa venti minuti, il Presidente del Consiglio ha delineato quello che è e sarà (non solo nei prossimi 
giorni, settimane o mesi) la strategia dell’Italia, non solo in Africa, ma anche in Europa. E lo fa in modo 
intelligente. Annunciando sin dalle prime battute che “la conferenza Italia-Africa non è un evento simbolico 
o occasionale. Sono stato il primo premier italiano a visitare alcuni Paesi sotto il Sahara, e ho assicurato a 
quei Paesi che non sarà l'ultima volta. Il mondo di oggi ha nell'Africa la sua più grande speranza”. Insomma, 
agli africani il Premier ha voluto dire: non abbiamo organizzato questo evento con il solo intento di avere il 
vostro appoggio per consentire all’Italia di ottenere un seggio non permanente al Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite (il voto è previsto il 28 giugno), con l’Africa vogliamo fare sul serio. 
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Abbiamo nostalgia del futuro perché vediamo l'Africa non come una minaccia, ma come la 
più grande opportunità per l'Europa. A noi questo rapporto preme non solo per una 
questione etica e di giustizia. Ma anche per una visione politica e strategica 

Matteo Renzi, Presidente del Consiglio  

Ma Renzi sa che l’Italia non può offrire all’Africa quello che la Cina, l’India, gli Stati Uniti la Germania o la 
Francia mettono sul piatto quando dialogano con i paesi africani. Certo non siamo poi così piccoli nell’arena 
politica internazionale, ma come ha sottolineato a Vita.it, il ministro degli Affari Esteri tanzaniano, 
Augustine Mahiga, “l’Italia dimostra un interesse molto tardivo nei nostri confronti rispetto ad altri paesi, 
ma è meglio tardi che mai”. E non parliamo dei soliti noti occidentali o di nazioni emergenti, oggi il 
continente africanon fa gola a potenze di medio livello come la Turchia, la Malaisia e i paesi del Golfo arabo, 
che in Africa sono andati o tornati prima di noi. Basti prendere una mappa del traffico aereo internazionale e 
comparare i voli diretti tra l’Italia e l’Africa con quelli che collegano Ankara con il continente africano 
attraverso la Turkish Airlines, e si capisce perché molte piccole e medie imprese italiane, su cui il governo 
vuole scommettere per aumentare gli investimenti dell’Italia in Africa, temono concorrenti come quelli 
turchi. 

Arrivare tardi come sottolinea il ministro degli Esteri della Tanzania può essere un problema, ma non è mai 
irremediabile. Non lo è di sicuro se durante i suoi soggiorni in Africa Renzi si fosse presentato come si 
presenta un presidente cinese quando “dialoga” con gli africani, e cioè mettendo sul piatto miliardi e miliardi 
di dollari. Nel 2012, gli investimenti diretti italiani non andavano oltre i 310 milioni di euro, mentre quelli 
cinesi superavano abbondantemente i 12 miliardi di euro. Non disponiamo nemmeno di una rete diplomatica 
capillare che ci consente di rafforzare la nostra presenza sull’insieme del continente. Per non parlare dei 
fondi di cui dispone la cooperazione italiana, nettamente inferiori rispetto a quelli della cooperazione 
britannica. Ma l’Italia ha anche i suoi atouts. 

Il primo è proprio Matteo Renzi. “Il vostro paese ha in lui il suo miglior ambasciatore, un politico in grado di 
parlare all’Africa come pochi leader internazionali sanno fare”, sostiene con tono confidenziale un ministro 
africano. Senza cadere nei trionfalismi facili, la standing ovation spontanea offerta dalla delegazione africana 
al Premier italiano al termine del suo speech dimostra la capacità del Presidente del consiglio a entrare in 
sintonia con i suoi interlocutori africani. E perché le parole espresse da Renzi sono piaciute. “Parla con il 
cuore e con intelligenza, senza un testo tra le mani, e questo ci ha sorpreso molto favorevolmente”, assicura 
il ministro degli Affari Esteri senegalese. “Sa essere franco e diretto quando dice che per i rapporti tra l’Italia 
e l’Africa sono importanti non solo per questioni etiche, ma anche perché c’è un interesse comune, che 
l’Africa serve all’Italia come l’Italia serve a noi. E sa pure essere umile quando riconosce che il vostro paese 
non è una grande potenza”. 

Il vostro paese ha in Matteo Renzi il suo miglior ambasciatore, un politico in grado di 
parlare all’Africa come pochi leader internazionali sanno fare 



Ministro africano  

C’è poi un “sistema Italia” che si sta progressivamente mettendo in piedi e che è incarnato dalla riforma della 
cooperazione allo sviluppo. Alla Conferenza, l’Italia si è presentata compatta con, oltre Renzi, il Presidente 
Sergio Mattarella, seguito dagli artefici della macchina diplomatica italiana, Paolo Gentiloni e il Vice 
Ministro Mario Giro (per quanto riguarda la cooperazione internazionale e l’Africa), a cui si sono associati 
i ministri Alfano, Martino e Galletti. Assieme a loro c’erano Giampaolo Cantini, attuale Direttore 
Generale della Cooperazione allo Sviluppo, Laura Frigenti, Direttrice dell’Agenzia per lo sviluppo, la rete 
diplomatica, alti responsabili italiani presenti nelle istituzioni e organizzazioni internazionali (come Filippo 
Grandi, a capo dell’UNHCR o Stefano Manservisi, Direttore generale di EuropeAid) e il mondo delle 
imprese, con in testa Eni, Enel e Finmeccanica. Non si sono invece viste le ONG e nemmeno la diaspora 
africana, la cui assenza nelle sessioni di lavoro desta un pò sorpresa. 

E poi c’è il migration compact, attraverso il quale l’Italia spera fare da ponte tra l’Europa e l’Africa. Renzi 
del resto mette subito le cose in chiaro: “se l'Europa non cambia prospettiva e non mette al centro l'Africa, a 
perdere sarà l'Europa”. L’Italia, ricorda poi Renzi alla platea africana, la sua parte la sta facendo: “lavoriamo 
a stretto contatto con l'Unhcr, interveniamo a 360 gradi su tutti i centimetri di mare in cui possiamo 
intervenire. Abbiamo una grande storia, fatta di cultura e di valori. E il più grande valore è il rispetto della 
dignità degli uomini. Salvare vite in mare è per noi una questione di valore, di cui andiamo orgogliosi. Ma 
sappiamo anche che il mare è il posto più pericoloso per salvare vite umane”. 

Il fatto che l’Europa metta a disposizione della Turchia molti più fondi rispetto a quanto ci 
offre con il Fondo Fiduciario per l’Africa deve farci riflettere. 

Mankeur Ndiaye, ministro degli Affari Esteri del Senegal  

Ma poi bisogna andare oltre. Ed ecco arrivato il Migration compact, la vera posta in gioco di questa 
conferenza. “È inutile avere atteggiamenti spot, per un solo periodo. Dobbiamo avere consapevolezza che 
questo fenomeno ha cause profonde e durerà anni”, ha detto il Premier. “Serve una strategia di lungo 
periodo, capace di costruire un'alternativa insieme ai vostri governi, ai governi africani. Al Consiglio europeo 
di giugno si deve discutere di questo”. E la delegazione africana sicuramente apprezzerà. Anche perché sulla 
questione migratoria, tra i ministri africani presenti a Roma il malcontento è diffuso. “Il fatto che l’Europa 
metta a disposizione della Turchia molti più fondi rispetto a quanto ci offre con il Fondo Fiduciario per 
l’Africa deve farci riflettere”, sostiene a Vita.it il ministro degli Affari Esteri del Senegal, Mankeur 
Ndiaye. Per questo, il Migration compact è un invito fatto da Renzi a Bruxelles per cambiare radicalmente i 
rapporti con il continente africano: i muri vanno abbattuti, gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo 
demoltiplicati. E’ l’unico modo per combattere le cause dell’emigrazione africana, ovvero la povertà, le 
guerre e il terrorismo, rispetto al quale “l'Africa è vittima del terrorismo al pari dell'Unione europea”, ha 
detto il Presidente del Consiglio. “Chi pensa di risolvere costruendo muri non si accorge che sta solo 
imprigionando se stesso. Dobbiamo fare di più, ininziando dai grandi investimenti che siamo pronti a fare nel 



settore tecnologico, nell’energia, le picciole e medie imprese. Dobbiamo investire negli scambi culturali e 
puntare sulle infrastrutture”. 

Attenzione però, “le parole sono importanti, ma devono seguire le azioni”. Lo ha ricordato, Nkosazana 
Dlamini-Zuma, la presidente della Commissione dell’Unione Africana il cui mandato scade 
quest’anno. “Ci sono molte imprese italiane già attive sul nostro continente. Ma bisogna fare di più. 
Vogliamo collaborare con l'Italia per lo sviluppo di piccole e medie imprese. Dobbiamo puntare sulla 
diversificazione della nostra economia: solo così potremo creare più posti di lavoro e dare speranza ai 
giovani”. A Roma, l’Italia ha voluto lanciare un messaggio chiaro: noi siamo pronti a raccogliere questa 
sfida. Ma l’Europa? 

 



 

 

Fondo povertà educativa, non sprechiamo l’occasione 
di Giorgio Vittadini  
20 Maggio Mag 2016 

Il piano del Governo, inserito nella legge di stabilità, prevede lo stanziamento di 400 
milioni, di cui cento messi dalle Fondazioni ex bancarie, che saranno investiti nel corso del 
triennio 2016/18, tramite bandi, in progetti proposti da organizzazioni del Terzo settore e 
istituti scolastici, anche in partnership con altre organizzazioni 

È una di quelle notizie che dovrebbe comparire sulle prime pagine dei giornali, titolata con un 
“finalmente” e approfondita in lungo e in largo: il governo ha stanziato un fondo per contrastare la 
povertà educativa. Non un problema, ma il problema cruciale per le sorti di un Paese, almeno come una 
malattia invalidante, sicuramente più del buco nell’ozono.  

Il fatto è che non abbiamo ancora capito l’importanza dei primi anni nella vita di una persona e soprattutto 
che l'essere umano, sin dalla nascita, è un potenziale infinito e inesauribile di curiosità, di intelligenza, di 
bisogno di apprendere. Oltre i progetti, le leggi, gli interventi dall'alto, se non sappiamo accompagnare i 
nostri figli sin dalla più tenera età a scoprire e valorizzare quello che la natura ha donato loro, resteranno 
generazioni di giovani invecchiati prima del tempo, rassegnati ad accontentarsi di una sopravvivenza offerta 
al 

minimo prezzo, il cui cuore si assopisce in un nichilismo “gaio” (come lo chiamava il filosofo Augusto Del 
Noce), se non povero. 

Da anni il premio Nobel per l'economia James Heckman ha dimostrato che "le disuguaglianze presenti nel 
rendimento professionale lungo il ciclo di vita sono dovute a fattori che intervengono fino all'età di diciotto 
anni". Sempre Heckman sostiene che "se un bambino viene motivato presto ad apprendere e a impegnarsi, è 
più facile che da adulto possa riuscire bene nella vita sociale ed economica. Inoltre, se la società aspetta a 
intervenire i costi per rimediare al futuro svantaggio accumulato saranno maggiori". 
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Quella che emerge dai suoi studi è un’indicazione radicale da cui le politiche di investimento in capitale 
umano non possono prescindere. 

Il piano del Governo, inserito nella legge di stabilità, prevede lo stanziamento di 400 milioni, di cui 
cento messi dalle Fondazioni ex bancarie, che saranno investiti nel corso del triennio 2016/18, tramite 
bandi, in progetti proposti da organizzazioni del Terzo settore e istituti scolastici, anche in partnership 
con altre organizzazioni. 

Povertà educativa non significa solo povertà economica, ma povertà di vita, di opportunità a compiere il 
proprio cammino di uomini. Un problema che coinvolge una dimensione ben più ampia di quella didattica, 
tanto che il progetto chiama a farsene carico non solo le scuole ma anche i soggetti della società civile. 

I dati raccolti dalla Ong Save the Children e diffusi in questi giorni sono significativi: il 48,4% dei minori tra 
6 e 17 anni non ha letto neanche un libro nell’anno precedente al di fuori di quelli scolastici, il 69,4% non ha 
visitato un sito archeologico, il 55,2% non è mai entrato in un museo, il 45,5% non ha svolto alcuna attività 
sportiva. Ci sono pezzi di mondo intorno ai nostri ragazzi che sono a loro preclusi. Perché? Cosa manca? 

Gli studi più recenti, addirittura di organizzazioni internazionali come l’Ocse, stanno considerando gli skills 
socio emozionali (perseveranza, socievolezza, autostima…) come elemento essenziale di sviluppo del 
capitale umano. 

In ogni caso, per apprendere, per rispondere al bisogno di sapere e capire che ognuno porta dentro di sé, per 
dare input a capacità e aspirazioni non basta il classico percorso scolastico, occorre aver vicino, quanto prima 
nella vita, qualcuno che ci insegni a considerare la realtà intera come un’opportunità per sé che va scoperta. 

Occorrono adulti che accompagnino i giovani a scoprire il valore per se stessi di quei pezzi di mondo. 

Gli osservatori hanno giustamente associato i dati sulla povertà educativa a quelli sulla povertà economica, 
anche se il nesso tra le due dimensioni andrebbe meglio indagato. In particolare è tutto da dimostrare che in 
un Paese come l’Italia la povertà economica sia più la causa che l’effetto di quella culturale. 

Studi sintetizzati da Eric Hanushek nel 2001 hanno evidenziato la mancanza di una relazione 
sistematica tra risorse economiche investite e performance degli studenti nei Paesi sviluppati (diversa 
invece è la situazione nei Paesi in via di sviluppo, dove non vi è accesso ad alcuna esperienza scolastica). 
L’autore, dopo lunghi anni di indagine, è giunto alla conclusione che il fattore che impatta maggiormente 
sull’apprendimento è la qualità degli insegnanti. 

Anche di questo bisognerà tener conto quando si tratterà di decidere come spendere quei soldi e di fronte alla 
resistenza tutta italiana a farsi valutare. 



Gli studi di Ludger Woessmann hanno messo in luce altri fattori decisivi nel determinare la qualità degli 
apprendimenti: la valutazione dello studente oggettiva e comparabile e l’autonomia delle scuole nel 
determinare gli stipendi dei docenti, nelle scelte finanziarie e nella determinazione dei programmi. (…) 

La creazione del fondo stanziato da Governo e Fondazioni, dunque, per quanto importante non può 
trascurare l’aspetto più decisivo: come saranno spesi questi soldi. 

da IlSussidiario 20/5/2016 
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Sanità  

Nasce il Barometro italiano della sclerosi multipla 
di Monica Straniero 
20 Maggio Mag 2016 

Una fotografia a tutto tondo sul mondo legato alla malattia scattata dall’Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla e dalla sua Fondazione  

C'è una profonda disparità di trattamento e presa in carico delle persone con Sclerosi multipla sul territorio 
nazionale, cosicché molti pazienti sono costretti a percorrere lunghe distanze per ottenere il farmaco e 
svolgere i periodici esami e controlli. La rete dei Centri clinici segue oltre 80.000 persone, cui sono dedicati 
500 neurologi e oltre 400 infermieri. I neurologi strutturati all’interno dei Centri sono pari a 1 ogni 300 
pazienti seguiti, quello fra infermieri e assistiti di 1 a 195. Rapporti assolutamente inadeguati a garantire 
una presa in carico globale e una adeguata continuità di relazione tra sanitari e paziente Il risultato è che il 
70% di chi ha una disabilità grave riceve aiuto solo dalla famiglia e il 38% delle persone con SM indica 
l'accesso ai servizi riabilitativi come una delle maggiori difficoltà. 

È quanto emerge dal primo Barometro 2016 presentato a Roma al ministero della Salute da Aism e dalla sua 
Fondazione, che il 25 maggio terranno il congresso scientifico in occasione della Giornata mondiale dedicata 
alla malattia. 

http://www.vita.it/it/author/monica-straniero/52/�
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Il Barometro, spiega Mario Alberto Battaglia, Presidente della Fondazione Italiana Sclerosi Multipla, 
rientra tra gli obiettivi dell’Agenda della Sclerosi Multipla 2020, un programma di interventi strutturati in 
call to action in tutti gli ambiti di interesse per le persone con SM. «Insieme all’Associazione Italiana 
Sclerosi Multipla, AISM, abbiamo creato uno strumento in grado di fotografare in un determinato momento 
la realtà di questa complessa condizione, identificare i gap esistenti nella cura, i livelli di assistenza, i diritti 
formalmente riconosciuti, così da progettare le linee di intervento future sulla base delle evidenze». 

E la fotografia dice che siamo 110.000 persone con sclerosi multipla, 3.400 i nuovi diagnosticati ogni anno, 
nella maggioranza dei casi giovani fra i 20 e i 40 anni: 1 nuova diagnosi ogni 3 ore, con una diffusione 
doppia nelle donne rispetto agli uomini. Una situazione peculiare è rappresentata dalla Sardegna dove si 
hanno 360 casi ogni 100.000 abitanti. 

La sclerosi multipla è un’autentica emergenza sanitaria e sociale, con un costo annuale di 5 miliardi di 
euro. Più di 50mila persone sono curate con farmaci innovativi, che intervengono in particolare sulle 



forme recidivanti-remittenti a rallentare la progressione della malattia. Il costo di questi farmaci in Italia 
sfiora i 500 milioni di euro e ogni anno devono essere aggiunti al budget 30 milioni di euro per fare 
entrare in terapia i nuovi diagnosticati. Il 38% delle persone con SM, dato che sale a circa il 44% in 
presenza di una disabilità maggiore, non riceve gratuitamente tutti i farmaci sintomatici di cui ha necessità ed 
è costretta a sostenerne in proprio il costo. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha definito la sclerosi multipla una delle malattie socialmente 
più costose. Perché oltre ai costi sanitari relativi a ricoveri, visite, assistenza ai pazienti e alle terapie 
farmacologiche, sono i costi non sanitari, ovvero la riabilitazione, la perdita di capacità di lavoro dei 
pazienti, l’assistenza e le pensioni di invalidità, ad esser maggiormente onerosi. Si legge ancora nel 
“Barometro”: «i costi non sanitari, prevalentemente a carico di persone e famigliari, sono il 37% del totale». 

In particolare un terzo del costo sociale della malattia è legato alla perdita di produttività. «Soprattutto 
i giovani con sclerosi multipla, che sono oltre la metà dei 110mila malati, chiedono come priorità di entrare 
nel mondo del lavoro e mantenere il posto di lavoro. Perché se i soggetti affetti da sclerosi multipla non 
grave sono messi nella condizione di poter lavorare, oltre a pagare le tasse, riceverebbero un reddito e non 
dovremmo pagargli gli assegni assistenziali. Le risorse sono poche e allora occorre gestirle al meglio», ha 
precisato Battaglia. 

I dati che emergono dal Barometro suggeriscono, tra le altre cose, che investire nella riabilitazione, l’accesso 
alle cure riabilitative è fortemente condizionato dai ridotti budget dedicati dalle Aziende Sanitarie e spesso si 
limitano a poche sedute di fisioterapia, potrebbe anche arrivare a ritardare o prevenire la progressione della 
malattia. 

Ma per i malati di sclerosi multipla invece la strada è tutta in salita. Roberta Amadeo, Presidente 
dell’AISM, ha sottolineato come in Italia, uno dei paesi a più alto rischio di sviluppo della sclerosi multipla, 
non si faccia abbastanza per promuovere e finanziare la ricerca scientifica su una malattia che cambia 
radicalmente la vita e stravolge affetti, lavoro, rapporti sociali. Un dato da non sottovalutare se si considera 
che l’Associazione e Fondazione negli ultimi 3 anni hanno investito 20 milioni di euro nella Ricerca 
innovativa sulla SM, sostenendo 69 gruppi di ricerca che lavorano in Italia: un lavoro che ha prodotto 383 
pubblicazioni scientifiche. 

«Il Barometro, che ha quindi permesso di giungere a questa prima ricostruzione d’insieme, vuole diventare 
uno strumento annuale che dovrà contare sempre più sull’apporto delle Istituzioni, degli Enti e gruppi di 
ricerca, della rete degli Operatori, dei volontari di AISM, del Movimento unito nella lotta alla SM. Tutti 
assieme dovranno fare la propria parte per contribuire attivamente alla risoluzione dei problemi e cambiare le 
realtà della sclerosi multipla in Italia», ha concluso Battaglia. 

 



Tratta da volontariatoggi.info 
venerdì, 20 maggio 2016 ore 10:02 
    

 La sfida del "volontariato senza divisa", 
tra altruismo e divertimento  
ROMA. Il volontariato episodico è il volontariato del futuro: interessa una fetta sempre più 
ampia di cittadini, non è limitato solo ai grandi eventi ma riguarda temi trasversali, dalla cura 
dei beni comuni alla gestione delle emergenze. E non è affatto in contrapposizione con il 
volontariato "tradizionale" organizzato: al contrario rappresenta per le associazioni, se la 
sapranno cogliere, un'occasione di crescita e aggiornamento, una vera e propria nuova stagione. 

È questa la sfida posta dal "volontariato postmoderno", secondo quanto emerso dalla lettura del 
report intermedio dell'indagine sui volontari di Expo 2015 presentata oggi a Roma durante il 
convegno organizzato da CSVnet e Ciessevi Milano nella sede di rappresentanza del Banco 
Popolare. 

Con il Programma Volontari per Expo, CSVnet e Ciessevi Milano, insieme alla rete dei 68 CSV 
italiani, avevano individuato e formato i 5.500 cittadini (su 9.900 candidati) che da maggio a 
ottobre del 2015 hanno svolto un servizio di volontariato durante Expo Milano. Durante e al 
termine di questa esperienza, avevano inoltre commissionato una ricerca quantitativa e 
qualitativa su di essi a un'équipe del Seminario permanente di studi sul volontariato, e delle 
università di Verona e Statale di Milano. 

"Expo è solo la punta dell' iceberg ? ha detto il presidente di Ciessevi Milano Ivan Nissoli aprendo 
i lavori ? un'esperienza che ci ha messo in contatto con tante persone che hanno avuto la voglia 
di mettersi a disposizione degli altri. Grazie alla ricerca che in modo inedito ha fatto collaborare 
diversi atenei per la realizzazione di uno studio sul volontariato, abbiamo capito i contorni di 
questa forma di volontariato, episodico, legato soprattutto agli eventi, che si sta affermando 
sempre di più". 

Un trampolino di lancio 

I risultati della parte quantitativa della ricerca sono stati illustrati da Anna Maria Meneghini, 
docente di Psicologia di comunità all'università di Verona. La maggior parte dei volontari di Expo 
era sotto i 30 anni (età media 27,5) e quasi un terzo sotto i 20. Alto il livello di istruzione: il 54% 
era diplomato e il 37,5 laureato o con titolo post laurea. Più di 4 su 10 (43%) avevano saputo di 
questa opportunità attraverso internet, il 14,6% dalla stampa o dalla radio, gli altri dal 
passaparola di amici, parenti, colleghi ecc. 
Il 41% erano "new entry", cioè alla prima esperienza di volontariato; il 59% era composto invece 
da "experienced", ovvero avevano già svolto attività volontaria, quasi sempre in maniera 
continuativa. L'85% del totale era comunque alla sua prima volta ad un servizio in un grande 
evento simile (es.: Olimpiadi, Anno santo ecc.), mentre il 45% non aveva mai prestato un servizio 
nella forma definita "continuativa". 
La ragione più importante della scelta di fare volontariato a Expo era legata ad aspetti personali 



e culturali: nell'ordine, conoscenza, valori, accrescimento, carriera. Altre riguardavano la 
partecipazione attiva all'evento e motivazioni sociali/comunitarie ("Mi dà l'occasione di 
contribuire a qualcosa di utile per la collettività"). 
Comunque, il 98% dei 5.500 giovani avrebbe consigliato l'esperienza di Milano ad amici e parenti; 
e la stragrande maggioranza, oltre il 96.5%, era disposta a svolgere un'attività di volontariato 
anche in futuro, soprattutto in forma episodica 64%). 
In particolare, è emerso che è più probabile che siano i volontari "Experienced" a voler 
continuare in futuro un'attività di volontariato rispetto ai "New entry"; e che è più probabile che 
siano questi ultimi a voler proseguire in una "forma episodica", pur non escludendo affatto forme 
continuative. Più nel dettaglio, per realizzare la loro intenzione futura di fare ancora 
volontariato, i "New entry" consulteranno prevalentemente i siti internet delle associazioni per 
"aspettare l'occasione giusta"; mentre i volontari "Experienced" restano più propensi a informarsi 
presso le associazioni, i CSV o altri canali. 
L'esperienza di Expo, ha concluso Meneghini, si è caratterizzata tra l'altro per tre aspetti: "Ha 
attirato sia volontari con esperienza, sia potenziali, in particolare giovani; ha dimostrato che il 
volontariato episodico si accosta e non esclude quello tradizionale; anzi può costituire il 
trampolino di lancio verso di esso". 

Allegro e divertente 

"Un'esperienza bella, travolgente". È una delle frasi riportate da Antonella Morgano, ricercatrice 
dell'università di Verona, nel descrivere la parte qualitativa della ricerca, basata su interviste 
approfondite a 31 volontari. Una parte in cui viene espresso in parole l'alto tasso di 
gratificazione vissuto dai volontari di Expo, molti dei quali "hanno anche superato un iniziale 
scetticismo". 
Riguardo l'orientamento futuro, Morgano ha sottolineato come per i "New entry" l'atteggiamento 
sia "flessibile, si potrebbe dire situazionale". Infine ha illustrato una tabella in cui venivano 
tracciate le differenza tra il volontariato tradizionale e quello episodico dal punto di vista degli 
intervistati, nella quale il primo veniva sintetizzato nelle parole "impegno e costanza", il secondo 
in "allegro e divertente". 

Rompere il diaframma 

È toccato a Maurizio Ambrosini ,docente di Sociologia l'Università degli Studi di Milano, esporre 
le riflessioni conclusive di quanto finora emerso dalla ricerca. "E' vero che queste nuove forme di 
volontariato ? ha sottolineato ? esaltano la dimensione soggettiva dei volontari, ma il 
soggettivismo non è per forza una cosa negativa: in questo caso è aperto all'impegno e 
all'altruismo. Questi volontari cercano essenzialmente un'esperienza arricchente, ma leggera: 
sono 'volontari senza divisa', sempre meno legati a sigle o organizzazioni specifiche, e sempre 
più attratti dall'idea di impegnarsi insieme agli altri e di vivere il volontariato come occasione di 
scambio e di incontro, e di crescita individuale. In loro si rileva un mix di desiderio di 
protagonismo e di senso civico, e una insoddisfazione di fondo delle forme di volontariato 
esistenti; per questo si va sempre più verso una partecipazione diretta, cioè non mediata dalle 
organizzazioni". 

La diffusione di questa partecipazione occasionale, ha sottolineato il sociologo, "potrebbe però 
contribuire finalmente a rompere il diaframma da sempre esistente tra le minoranze super 



impegnate e le maggioranze amorfe. Il compito delle organizzazioni strutturate resterà 
fondamentale nell'intercettare le nuove forme di volontariato episodico. Le associazioni 
rappresentano bisogni e soggetti deboli, partecipano al dibattito pubblico, hanno un 
riconoscimento pubblico, forniscono formazione e cultura. Possono quindi essere un ponte 
capace di unire quelle minoranze già sensibili alla partecipazione alla grande massa che non ha 
finora trovato motivo di impegnarsi". 
"In particolare", ha aggiunto, "possono aiutare la transizione dalla spontaneità all'organizzazione, 
affiancarsi alla mobilitazione intermittente (ad esempio per i grandi eventi), avvalersi dello 
sviluppo di un associazionismo specializzato. E in questo quadro si configura anche un ruolo 
inedito per i CSV". 

La carriera non conta 

Nella tavola rotonda successiva, Marcello Mariuzzo, vicepresidente di Lunaria, ha sottolineato 
come le conclusioni del report intermedio della ricerca illustrata nel convegno coincidessero in 
larga parte con quelle emerse da un'indagine, realizzata in collaborazione con CSVnet, su oltre 
2.300 giovani che negli anni hanno partecipato ai campi di lavoro internazionali organizzati 
dall'associazione. 
Mentre per i volontari degli anni 70 e 80 quell'esperienza era un'aggiunta a un impegno di 
volontariato già molto forte, negli ultimi anni spesso è l'unica svolta e i loro protagonisti non 
dichiarano particolari identità politiche e ideali. "Anche nella nostra ricerca ? ha affermato 
inoltre Mariuzzo ? l'aspetto della carriera non è rilevante, tanto che solo il 30% ritiene 
importante il certificato che attesta le competenze acquisite nel servizio". 
Mariuzzo si è infine soffermato sulla difficoltà di "agganciare" i volontari in una chiave di 
continuità della loro esperienza, ma ha evidenziato come sia invece confortante il numero di 
giovani che sono diventati "attivisti", cioè diffusori nel loro ambiente della positività 
dell'esperienza in un campo internazionale di volontariato. 

Un bisogno primordiale 

"Fare volontariato a Baobab per molti è stato come soddisfare un bisogno primordiale". Lo ha 
detto Loredana Spedicato, volontaria di Baobab Experience, l'associazione nata sull'onda 
dell'impegno di numerosi cittadini di ogni età per fronteggiare l'emergenza dei rifugiato in 
transito e bloccati per molto tempo a Roma nel 2015 in seguito alla temporanea sospensione 
degli accordi di Schengen. "All'inizio c'è stata molta improvvisazione ? ha raccontato Spedicato ? 
Ma l'abbiamo man mano superata acquisendo la consapevolezza che anche il volontariato fluido 
non può prescindere dalla competenza: abbiamo quindi creato una rete di formazione con l'aiuto 
di varie associazioni e ong, che ci hanno assistito nei vari aspetti. Inoltre molti di noi sono 
diventati 'hub' di una rete, a seconda della loro specializzazione o ambiente di provenienza". 

"Ci siamo man mano strutturati, quasi contro il volere dei volontari ? ha proseguito Spedicato ? e 
lo abbiamo fatto, tenendo sempre come prioritario l'interesse dei migranti, perché dovevamo 
essere riconosciuti dalle istituzioni, salvaguardando però quella diversificazione di esperienze e 
collaborazioni che è sempre stata la nostra caratteristica. Purtroppo, nonostante siamo diventati 
un'associazione riconosciuta, non abbiamo ancora una sede e molto del nostro 'volontariato 
fluido' si trova spesso in burn-out perché deve fronteggiare continuamente nuovi problemi. Per 



fortuna riusciamo ancora a mobilitare molte persone grazie a varie iniziative, tra cui l'uso del 
nostro profilo Facebook". 

Siamo solo cittadini 

Simone Vellucci è il presidente di Retake Roma, uno dei gruppi di piccoli comitati di quartiere 
(70 solo nella capitale) diffusi ormai in varie città italiane, tra cui Milano, che hanno lo scopo di 
ripulire strade e piazze dalla sporcizia e dal vandalismo. Un'esperienza molto nota e seguita dai 
media, in particolare, per quanto riguarda Roma, da quelli internazionali. Vellucci ha insistito 
sulla strategia di coinvolgimento diretto dei cittadini riferendosi proprio al "diaframma" descritto 
da Ambrosini: "Facciamo fatica ? ha detto ? a far capire che noi siamo solo cittadini, che tutto 
avviene spontaneamente e che non c'è un 'grande fratello' dietro di noi. Per questo quando 
riceviamo sul nostro profilo Facebook commenti come "bravi", "complimenti", reagiamo 
rispondendo: "guarda che tu sei come noi, potresti impegnarti come noi". 

"Noi intercettiamo soprattutto persone che non hanno mai fatto volontariato in vita loro ? ha 
proseguito ? Ma siamo sempre attenti a sottolineare che noi siamo un'organizzazione one issue, 
cioè finalizzata ad una sola istanza, e che non ci si deve aspettare da noi ciò che la politica non 
è riuscita a fare. Nei confronti della pubblica amministrazione ? ha concluso ? abbiamo sempre 
detto che noi possiamo essere 'il suo peggior incubo o la sua migliore opportunità'. Ma spetta ad 
essa dimostrare di essere concretamente sensibile all'istanza su cui noi interveniamo con la 
nostra azione civica". 

La pianta del volontariato è viva 

L'incontro è stato concluso da Stefano Tabò, presidente di CSVnet. Dopo aver rivendicato la 
"scelta scomoda di gestire i volontari di Expo in un periodo in cui si parlava solo di scandali", ha 
affermato come "oggi ci sia ancora di più c'è bisogno di rischiare per far evolvere le nostre 
organizzazioni, adottando strumenti e alleanze inedite". 
Secondo Tabò, "la pianta del volontariato è viva: ha linfa ? il dinamismo ; ha radici ? ovvero una 
cultura e un'identità che vengono da lontano; e ha nuove gemme ? le forme innovative di cui 
stiamo parlando". 

"Ma ? ha messo in guardia ? queste sono forme che non si possono trattenere, né circoscrivere, 
ne predeterminare. Il volontariato è prima di tutto libertà, ovviamente associata alla 
responsabilità: e noi dobbiamo valutare con molta attenzione i rischi di depistare, ostacolare o 
perfino strumentalizzare questa nuova stagione del volontariato. È in questo che la nostra 
responsabilità è molto alta". 
Tabò ha collegato questi concetti alla riforma del terzo settore, la cui approvazione definitiva è 
prevista per la prossima settimana e che comporterà per i CSV il compito di promuovere tutte le 
forme di volontariato esistenti nel vasto mondo del terzo settore. "Spero ? ha detto in proposito 
Tabò ? che la riforma spazzi via i fardelli di stampo medievale che hanno appesantito l'operato 
dei Centri di servizio per il volontariato in questi anni e che dia loro più fiducia". 

"Grazie a questo rapporto ? ha concluso ? conosciamo meglio i volontari di domani e siamo in 
grado di coltivare queste nuove esperienze. Sappiamo che si tratta di persone attente anche al 
volontariato tradizionale. Dobbiamo pensare di più al diritto di tutti i cittadini di fare 



volontariato, e aggiornare le statistiche guardando non solo quelli che lo praticano, ma anche 
chi non lo fa". 

 



UHE PROTEGGE (TROPPO) 1 GIOVANI
di Dario Di Vico voro. In qualche caso non gli stretti a restare nella casa pa-

®
I padri che hannoscenarì

sempre equiparato la mobilità
sociale superamento delle
occupazioni ' manuali tendono a
riproporre lo stesso schema,
mentre la complessità del lavoro
sta abbattendo vecchi steccati

F

a la
numeri che colpiscono di più
scorrendo il Rapporto annuale
dell'Istat presentato ieri a Ro-
ma sono quelli che fotografano
la velocità del cambiamento
delle famiglie italiane, esami-
nate non dal lato del mutamen-
to degli stili di vita ma nel loro
ruolo di soggetto economico
durante e dopo la Grande Crisi.
In un solo anno, dal 2014 al
2015, le famiglie jobless sono
aumentate dal 9,4 al 14,2% e le
più colpite dall'assenza di lavo-
ro si trovano nella fascia gene-
razionale giovane. I nuclei pa-
rentali che hanno al loro inter-
no più di un occupato sono
scesi dal 45,1 al 37,3% e anche le
famiglie con un solo membro
che lavora regolarmente sono

calate dal 31,4 al 29,3%. All'in-
terno di questa quota cresce il
fenomeno delle breadwinner,
ovvero delle donne che porta-
no loro a casa «il pane per tut-
ti». Intervenendo alla presenta-
zione del Rapporto il presiden-
te Giorgio Alleva ha anche in-
trodotto un ulteriore
approfondimento in merito al-
la trasmissione intergenerazio-
nale delle condizioni economi-
che: il forte legame che c'è tra i
redditi di giovani tra i 3o e i 39 e
il contesto socio-economico
delle famiglie di provenienza.
Alleva ha sottolineato il rischio
che «la famiglia diventi un
ostacolo alla mobilità sociale».
In Italia il vantaggio dei giovani
con status di partenza alto

che da adolescenti vivevano
in casa di proprietà e avevano
almeno un genitore laureato e/
o manager è di gran lunga
più alto che negli altri Paesi eu-
ropei, con la sola eccezione
dell'Inghilterra. E la nostra
scuola, del resto, non riesce a
svolgere il suo ruolo istituzio-
nale, quantomeno, di attenua-
zione delle differenze di par-
tenza.

La verità è che nei lunghi an-
ni della recessione la famiglia
in Italia è stato un potentissimo
ammortizzatore sociale. Nella
sostanza ha re distribuito al suo
interno i redditi che venivano
dagli stipendi dei padri e dalle
pensioni dei nonni assicuran-
do che i figli potessero avere
una continuità degli standard
di vita anche quando, una volta
finita la scuola, non riuscivano
a debuttare nel mondo del la-

stipendi ma i risparmi sono terna sine die.
serviti a far partire attività im- Finora la famiglia è riuscita
prenditoriali dei nipoti come ad assorbire e governare i feno-
testimonia l'elevato numero di meni di cui abbiamo parlato
partite Iva che apre ristoranti, con una ristrutturazione dei
centri benessere o aziendine consumi e delle priorità di spe-
informatiche senza far ricorso sa, il peso della crisi però conti-
al credito ordinario. La redistri- nua a farsi sentire e non si può
buzione intergenerazionale dei escludere l'arrivo di una secon-
redditi ha permesso in questi da fase in cui non sarà così
anni di limitare la povertà mi- semplice operare da ammor-
norile, un fenomeno ormai tizzatore sociale. La famiglia-

welfare però porta con sé an-

Le imprese cercano
alcune figure di tipo
tecnico- professionale
senza trovarle
presente nel nostro Paese ma
che avrebbe potuto conoscere
dimensioni più larghe.

Il fenomeno dell'allunga-
mento della permanenza dei
giovani in famiglia è stato am-
piamente trattato in questi an-
ni, il Rapporto Istat ci permette
di aggiungere ulteriori fattori
di conoscenza. Grazie a questi
dati possiamo pensare di spac-
care l'universo dei bamboccio-
ni in almeno tre fasce. La prima
riguarda coloro che grazie al
robusto investimento in capita-
le umano delle famiglie conse-
guono un titolo di studio che
chiameremo competitivo (sul
mercato del lavoro). Rispetto al
passato il completamento del-
l'iter si allunga mediamente di
tre anni, successivamente però
i riscontri statistici ci dicono
che questo tipo di giovane alta-
mente qualificato trova una
collocazione all'altezza delle
aspettative in circa 36 mesi.
Una seconda fascia la possiamo
individuare nei giovani che si
laureano ma conseguono alla
fine del corso di studi un titolo
poco competitivo sul mercato e
di conseguenza prolungano la
loro permanenza in famiglia
perché devono inseguire occu-
pazioni precarie e/o deman-
sionate. Il terzo gruppo, sul
quale c'è un'ampia letteratura,
sono i cosiddetti Neet che non
studiano e non lavorano: costi-
tuiscono lo zoccolo duro della
disoccupazione giovanile, co-

che qualche distorsione di ca-
rattere culturale. Non ha
un'esatta percezione di come si
muove il mercato del lavoro ed
è portata, ad esempio, aprivile-
giare il lavoro impiegatizio
purchessia. I padri che hanno
sempre ragionato equiparando
la mobilità sociale al supera-
mento delle occupazioni ma-
nuali tendono a riproporre lo
stesso schema anche per la
prole, non tenendo conto però
che nelle fabbriche e nel terzia-
rio moderno la complessità del
lavoro sta abbattendo vecchi
steccati. Si spiega così il fatto
che in determinate zone del Pa-
ese per lo più al Nord le
imprese cerchino alcune figure
di tipo tecnico-professionale e
non le trovino. Ad aiutare la fa-
miglia-welfare ad evolvere cul-
turalmente e a favorire l'occu-
pabilità dei propri figli avrebbe
dovuto dare una mano Garan-
zia Giovani ma così non è stato.

@ RIPRODUZIONE RISERVATA



 
    

Capitale sociale, ascesa e declino: la 
partecipazione diminuisce con l'austerità 
sabato, 21 maggio 2016 ore 10:11  
Oggi voglio discutere di alcune dinamiche della politica britannica che hanno implicazioni 
globali. Il tema è quello del capitale sociale, un concetto che ha molto influenzato il mondo 
politico negli ultimi vent'anni. La mia storia parte dalla campagna elettorale inglese del 2010, 
frangente in cui emerse la proposta di Cameron di costruire una Big Society. L'idea era 
semplice: servono incentivi alla partecipazione civica e alla creazione di capitale sociale per 
creare nuovi servizi e ridurre il ruolo dello Stato. Qualcuno ricorderà lo slogan della Thatcher ? 
'there is no such a thing as society' ? la società non esiste, ci sono solo individui e famiglie, e il 
governo non può fare molto per loro. Nel 2010 i conservatori sembravano abbandonare quella 
vulgata per abbracciare l'idea che la società non è un semplice raggruppamento d'individui. 

Tuttavia, come dimostrato dalla ricerca che ho condotto con Alessandro Arrigoni, nonostante 
l'idea di Big Society abbia avuto un picco di popolarità tra il 2010 e l'inizio del 2011, la strategia 
lanciata da Cameron è rapidamente sparita dal dibattito pubblico. Nel 2012 solo il 9% dei 
britannici dichiarava che la Big Society avrebbe contribuito a migliorare la qualità dei servizi 
sociali, mentre prevalevano gli scettici (il 73%). In aggiunta, il coinvolgimento dei britannici nel 
volontariato ? quello che la Big Society voleva promuovere ? è drasticamente calato dall'inizio 
della crisi. Ma perché un'idea così intuitiva come quella della Big Society non ha convinto? La 
risposta è che in un periodo caratterizzato da crisi economica e crescita delle disuguaglianze, 
l'obiettivo di veder crescere il capitale sociale non sembra credibile ed è in contraddizione con 
le politiche di austerità implementate dai conservatori. 

L'idea di capitale sociale fu portata alla ribalta da Putnam, professore ad Harvard, che con uno 
studio sulle Regioni italiane riuscì a trasformare un dibattito accademico in una discussione 
globale. Putnam suggerì che la democrazia americana era in pericolo perché la 
partecipazione sociale e politica dei cittadini stava crollando. Il politologo fotografò questo 
declino con la metafora degli americani sempre più propensi a giocare a bowling per conto loro 
invece che in gruppo (nel libro Bowling Alone). Questo gli valse interviste su People e l'invito a 
conferire a Camp David con l'allora presidente Bill Clinton. 

Putnam si richiamava ad Alexis de Tocqueville, che aveva asserito due secoli prima che la 
solidità della democrazia americana era dovuta alla capacità dei suoi cittadini di agire 
insieme. Tuttavia Putnam, nel proporre il capitale sociale come antidoto per salvare la 
democrazia, aveva ignorato il grande insegnamento del suo predecessore: il capitale sociale e 
la partecipazione non fioriscono se permangono forti disuguaglianze. Con l'idea di capitale 
sociale, Putnam aveva lanciato il messaggio che i legami sociali sono in tutto e per tutto simili 
al capitale finanziario. Aveva assunto che l'impegno nella comunità e la partecipazione sono 



assimilabili all'attività economica individuale. Tuttavia, la parola capitale è legata allo sviluppo 
di un sistema economico basato su individualismo e competizione; concetti questi in contrasto 
con il modello di virtù civica proposto in Bowling Alone. 

Nonostante questa contraddizione, il suggerimento di rinnovare la democrazia con il capitale 
sociale ha viaggiato dagli Stati Uniti all'Europa. Nel Regno Unito, la Third Way e la Big Society 
hanno unito laburisti e conservatori nel chiedere ai cittadini maggiore impegno sociale. Durante 
gli anni Novanta, il New Labour di Blair cambiò obiettivo, spostando il focus dalla necessità di 
ridurre la disuguaglianza a quella di accrescere il capitale sociale. Nel 2010 la Big Society si 
poneva in diretta continuità con la Third Way di Blair. I conservatori sostennero che una nazione 
si esprimeva al meglio solo se i legami sociali e il senso di cooperazione fra i cittadini fossero 
stati forti. Tuttavia, durante una crisi economica, è difficile coniugare un discorso politico 
basato sulla promozione del capitale sociale con la sistematica implementazione delle politiche 
di austerità. Mentre negli anni novanta il capitale sociale aveva fatto breccia, il rapido 
accantonamento della Big Society segnala la sua fase discendente. Il discorso sulla necessaria 
creazione di capitale sociale non può nascondere che le politiche neoliberali contribuiscono a 
ridurre la partecipazione civica. 

In conclusione, redistribuzione e solidarietà ? necessarie ad accrescere il capitale sociale 
? confliggono con competizione e individualismo, idee che formano lo zoccolo duro del 
pensiero neoliberale. C'è una forte tensione tra l'individualizzazione dei diritti perseguita da 
laburisti e conservatori e il richiamo a creare capitale sociale. Diventa sempre più difficile 
accusare gli individui per gli sconquassi strutturali che stanno vivendo. In questo contesto 
sperare di salvare la democrazia accrescendo la partecipazione civica individuale è solo un 
richiamo retorico. Un richiamo che sa di rinuncia della politica ad affrontare i problemi 
collettivi che ci affliggono. 

 



CIRCOLARE

Un Garante
dei diritti
dei detenuti

DI MARIO VALDO

Arriva il Garante dei di-
ritti dei detenuti. Ne fissa le
regole la circolare del dipar-
timento dell'amministrazione
penitenziaria del ministero
della giustizia del 18 maggio
scorso, in attuazione del dl n.
146 /2013. Il Garante nazio-
nale dei diritti delle persone
detenute o private della li-
bertà personale è costituito
in collegio ed è composto dal
presidente e da due membri,
in carica per cinque anni non
prorogabili, scelti tra persone
non dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni. L'attua-
le presidente è Mauro Palma
e i due membri Emilia Rossi
e Daniela De Robert. Spetta
al Garante vigilare affinché
l'esecuzione della custodia
dei detenuti sia attuata in
conformità alle norme e ai
principi stabiliti dalla Costi-
tuzione. Inoltre, visita senza
necessità di autorizzazione gli
istituti penitenziari, gli ospe-
dali psichiatrici giudiziari e
le strutture sanitarie destina-
te ad accogliere le persone a
misure di sicurezza detentive,
le comunità terapeutiche e di
accoglienza, gli istituti pena-
li per minori nonché, previo
avviso, le camere di sicurezza
delle Forze di polizia.



II Paese cresce ma invecchia
e ipiùgaovanipaganola crisi
Rapporto Istal: trentenni istruiti ma sottopagati. Ferma la staffetta generazionale

PAOLO BARONI
ROMA

Giovani vs adulti
Tra il 2004 e il 2015, rileva il
Rapporto Istat, giovani e adul-
ti presentano dinamiche oppo-
ste. Innanzitutto, il peso de-
crescente dei 15-34enni sul to-
tale degli occupati testimonia
il progressivo invecchiamento
della forza lavoro. A questo si
aggiunge la diversa struttura
dell'occupazione: i 55-64enni
sono più presenti nei settori
tradizionali (agricoltura, pub-
blica amministrazione, istru-
zione e sanità), i giovani nei
servizi privati. Inoltre, il mag-
giore investimento in istruzio-
ne dei più giovani non trova ri-
scontro nella qualifica del la-
voro svolto, tanto che il nume-
ro dei sovraistruiti fra i 15-
34enni è quasi il triplo di quello
degli adulti. E come se non ba-
stasse l'Istat rivela che nem-
meno la tanto evocata staffet-
ta generazionale potrebbe in-
vertire il trend. Il confronto
tra i 15-34enni occupati da non
più di 3 anni al primo lavoro e
le persone con più di 54 anni

andate in pensione nello stes-
so periodo, infatti, fa emergere
la difficile sostituibilità «posto
per posto» di giovani e anziani.
Mentre i primi entrano soprat-
tutto nei servizi privati - 319
mila tra commercio, alberghi,
ristoranti e servizi alle impre-
se, a fronte di 130 mila uscite -
in altri settori le uscite non so-
no rimpiazzate dalle entrate
(125 mila escono da Pa e scuola
e solo 37 mila entrano).

l'11,9%, poco sopra quota 3 mi-
lioni. Il tasso di occupazione
dei giovani si attesta al 39,2%
(era al 50,3% nel 2008). Di con-
tro i 50-64enni crescono di 9,2
punti e toccano il 56,3% met-
tendo a segno la crescita più
forte con un trend particolar-
mente accentuato negli anni
della crisi per effetto delle ri-
forme delle pensioni, dell'in-
cremento della popolazione
della generazione del baby
boom e dell'innalzamento del
livello di istruzione.

Un Paese in ripresa, ma con
una crescita ancora «a bassa
intensità», che vede i consumi
risalire, dove si torna a investi-
re e dove cresce il lavoro, che
diventa anche più stabile ri-
spetto al passato, con le impre-
se che pian piano stanno
uscendo dalla crisi (soprattut-
to quelle più votate all'export).
Ma anche un Paese con meno
abitanti, perché si fanno sem-
pre meno figli, un poco più in
sovrappeso, e che invecchia. E
dove il solco fra le varie gene-
razioni si allarga sempre di
più. La fotografia che scatta
l'Istat, col fiume di numeri del
suo Rapporto annuale presen-
tato ieri alla Camera, è un mo-
saico composto da cinque dif-
ferenti quadri, cinque diverse
fasce generazionali. Si va dalla
Generazione della ricostruzio-
ne a quella del baby boom, dal-
la Generazione di transizione a
quella del millennio (la più col-
pita dalla crisi) sino all'ultima,
la Generazione delle reti, i gio-
vani di oggi sempre connessi.
In pratica cinque squadre che
giocano in cinque campionati
differenti: i più anziani sono
quelli che stanno meglio, quelli
che lavorano e godono di mag-
giori tutele e pensioni migliori;
i giovani sono quelli più in diffi-
coltà: non trovano lavoro, vivo-
no sempre più in famiglia (6 su
10 stanno con mamma e papà
anche dopo i 30 anni) ed ovvia-
mente non si sposano.

Allarme povertà
Sullo sfondo un problema
enorme: 1'11,5% delle famiglie
vive ancora in situazioni di di-
sagio. In forte aumento so-
prattutto i nuclei «jobless», in
cui nessuno lavora: nel 2015
sono arrivati a quota 2,2 milio-
ni. «Colpa del nostro sistema
di protezione sociale - annota
il presidente dell'Istat, Giorgio
Alleva - che risulta tra i meno
efficaci nel proteggere le per-
sone dal rischio di cadere in

II nostro sistema
sociale è trai meno
efficaci nel proteggere
le persone dal rischio
di cadere in povertà

Giorgio Alleva
Presidente
dell`Istat

Più occupati e più Neet
Il risultato è che nel 2015 sono
stati più di 2,3 milioni i giovani
di 15-29 anni non occupati e
non in formazione (Neet), di
cui 3 su 4 vorrebbero lavorare.
L'incidenza sui giovani di 15-29
anni è al 25,7% (+6,4 punti sul
2008) e tocca punte ancor più
alte tra gli stranieri (35,4%), al
Sud (35,3%) e tra le donne
(27,1%), specie se madri
(64,9%). Dopo sette anni di au-
mento ininterrotto il numero
dei disoccupati nel 2015 è tor-
nato a scendere toccando

Futuro grigio per il lavoro
Prospettive? Di qui al 2025 la
situazione non cambierà più
di tanto: dall'analisi Istat
emerge infatti che il tasso di
occupazione resterà prossi-
mo a quello del 2010, «a meno
che - segnala il Rapporto - non
intervengano politiche di so-
stegno alla domanda interna e
un ampliamento della base
produttiva».

Twitter @paoloxbaroni
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1 La popola-
zione italiana è
tra le più longe-
ve e a tagliare il
traguardo del
secolo ( 100 anni)
sono soprattut-
to le donne. Il
merito? Di stili di
vita sempre più
salutari, della
prevenzione e
dei progressi
medici

La fotografia del Paese

Rispetto
agli altri Paesi è
meno diffuso
l'eccesso di peso
tra gli adulti,
mentre il so-
vrappeso tra
bambini e
adolescenti è tra
i più elevati
d'Europa ed è
un rischio perle
ricadute sulla
salute pubblica

L'Italia ha
inoltre un triste
record: il grado
di «connettività»
è trai più bassi
d'Europa e fa
peggio solo la
Croazia. L'even-
tuale copertura
totale della
banda ultralarga
porterebbe a un
aumento del
valore aggiunto
pari al 23% nei
servizi di
mercato
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vista dall°Istat

60,7 milioni
Residenti

2,2 milioni
Famiglie senza
redditi da lavoro

62,5%
18-34enni che
vivono con i genitori

Famiglie in cui lavora
solo la donna

7,2% 10,7%

Disoccupati e inattivi
disponibili a lavorare.
12,7% è la media Le

2ui5

Laureati occupati
a tre anni dal titolo

Adulti
sovrappeso

77,1% 72% 51,2% 54,8%

1991 2015 2004 2015

Pensionati con oltre
40 anni di contributi

28,8%

7,6%

2003 2014

Aziende con contratto
a tempo indeterminato

7
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Segna ti dalla guerra I figlidel baby boom 'ù flessibili
poi hanno beneficiato Impieghi stabili ma faticano
di un graduale benessere e buoni stipendi a farsi strada
La Generazione della ricostruzio-

ne, è quella costituita dai nati dal
1926 al 1945, non ha goduto della sco-
larizzazione di massa, le donne han-
no avuto prevalentemente un ruolo
di tipo tradizionale, dedicandosi alla
casa e alla cura dei figli. Questa ge-
nerazione è stata profondamente
segnata dalla Seconda guerra mon-
diale che ha assottigliato i contin-
genti di nati negli anni Dieci e Venti e
ridotto le nascite tra il 1940 e il 1945.
Il conflitto ha portato anche un note-
vole peggioramento delle condizioni
di vita con un recupero graduale nel
corso degli anni. Oggi gli italiani so-
no tra i più longevi in assoluto, con
un aspettativa di vita di 80,1 anni per
gli uomini e di 84,7 per le donne.

è la Generazione dell'impegno (i
nati dal 1946 al 1955), protagoni-

sta di grandi battaglie sociali e delle
trasformazioni culturali degli anni
Settanta e la Generazione dell'identità
(dal 1956 al 1965), che si connota per
una maggiore appartenenza politica o
per una visione più orientata alla rea-
lizzazione di obiettivi personali. En-
trambi questi gruppi formano la più
ampia Generazione del baby boom che
si distingue per una maggiore parteci-
pazione politica e sociale in tutte le fasi
della vita. Negli ultimi anni hanno con-
servato l'impegno cambiando le moda-
lità verso forme depoliticizzate. I figli
del baby boom oggi sono quelli che fan-
no registrare i migliori livelli di occu-
pazione a scapito dei più giovani.
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I Mille °al molto Globalizzati
ist °ti ma in ` Icoltaa e '-tech pronti
perla recessione a emigrare
La Generazione del millennio (Mil-

lennial), raggruppa i nati negli an-
ni Ottanta e fino alla metà degli anni
Novanta e quindi sono entrati nella
vita adulta nei primi 15 anni del nuovo
millennio. Sono la generazione del-
l'euro e della cittadinanza europea,
ma anche quella che sta pagando più
di ogni altra le conseguenze economi-
che e sociali della crisi. Nel 2015 è oc-
cupato il 39% dei giovani contro il
50% del 1993. Il 44,6% entra nel mon-
do del lavoro con un contratto atipico
o precario. Sono ragazzi qualificati,
diplomati o laureati, spesso anche
troppo per il posto che trovano tanto
che il numero dei sovraistruiti fra i 15-
34enni è quasi il triplo di quello degli
adulti.

nfine, i più giovani (nati dal 1996 in
poi), indicati come la Generazione

delle reti perché sempre connessi, so-
no nati e cresciuti con l'avvento delle
nuove tecnologie informatiche e han-
no percorso nell'era di Internet tutto
o buona parte del loro iter formativo.
Hanno vissuto in pieno i processi di
globalizzazione e sono più vicini alla
multiculturalità, anche perché fra i
rappresentanti di questa generazione
i ragazzi di origine straniera sono una
quota dinamica e affatto trascurabile.
Per questo sono i più cosmopoliti ed i
più disponibili ad emigrare, magari
temporaneamente. Il loro futuro nel
mondo del lavoro è ovviamente tutto
da scrivere, ma pieno di incognite.
Sono i meno interessati alla politica.

L a Generazione di transizione (nati
nel periodo che va dal 1966 al 1980)

segna il passaggio tra vecchio e nuovo
millennio. Chi vi appartiene è cresciu-
to tra la fine del blocco sovietico e l'al-
largamento a est dell'Unione europea,
ha completato gli studi più tardi rag-
giungendo un titolo di studio più eleva-
to rispetto ai propri genitori, ha ritar-
dato l'ingresso nel mercato del lavoro
e sempre più spesso ha sperimentato
un'occupazione flessibile e precaria.
Rispetto alle generazioni precedenti i
nati negli anni Sessanta e Settanta
hanno scelto percorsi di vita più diver-
sificati e posticipato le tradizionali
tappe di vita familiare. Sono i primi a
non riuscire a migliorare la loro posi-
zione sociale rispetto ai genitori.
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Dieci miliardi per l'Africa, il piano dell'Italia

Umberto De Giovannangeli

Quella standing ovation non era solo il se-
gno dell'apprezzamento del suo discorso
conclusivo della Conferenza di Roma. Né
un atto scontato, formale. Era qualcosa di
più: il riconoscimento del ruolo fonda-
mentale che l'Italia può avere come "pon-
te" tra l'Europa e l'Africa. Una investitura
politica ma che per Matteo Renzi è anche
un impegno gravoso, una sfida da vincere.
E da vi nere a Bruxelles. «È inutile avere at-
teggiamenti spot, per un solo periodo.
Dobbiamo avere consapevolezza che que-
sto fenomeno ha cause profonde e durerà
anni», ha affermato il premier nel suo sp ea-
ch al summit Italia-Africa del 18 maggio
scorso. E ha aggiunto: «"Serve una strate-
gia di lungo periodo, capace di costruire u-
n'alternativa insieme ai vostri governi, ai
governi africani. Al Consiglio europeo di
giugno si deve discutere di questo».

L'appuntamento è fissato. L'obiettivo
anche: il suo nome è «Migration Com-
pact». L'Italia ha incassato il favore del
presidente della Commissione europea,
Jean-Claude Junker, il non ostracismo
di Berlino e Parigi, ma ora, confida a l'U-
nità una fonte diplomatica impegnata
h24 sul dossier, è tempo di passare dalle
parole ai fatti. E fatti, per l'Italia, significa
innanzitutto, da parte dei Ventotto, met-
tere mano al portafoglio e individu are ri-
sorse adeguate per sostenere un piano
ambizioso, cheaffrontainmodo struttu-
rale un fenomeno, quello dei flussi mi-
gratori, con cui l'Europa è chiamata a fa-
re i conti per i prossimi decenni. Quale
sia l' aspettativa dei cinquantadue gover-
ni africani che hanno partecipato, con i
loro rappresentanti, al summit di Roma,
lo chiarisce molto bene a Vita.it il mini-
stro degli EsteridelSenegal, MankeurN-
diaye: «Il fatto che l'Europa metta a di-
sposizione della Turchia molti più fondi
rispetto a quanto ci offre con il Fondo Fi-
duciario per l'Africa deve farci riflette-
re». Per questo, il Migration Compact è
qualcosa di più di un invito fatto da Ren-
zi aBrzxelles percambiare radicalmente
i rapporti con il continente africano: i
muri vanno abbattuti, gli investimenti e
gli aiuti allo sviluppo moltiplicati. È l'u-
nico modo per combattere le cause del-
l'emigrazione africana, ovvero la pover-
tà, le guerre e il terrorismo, rispetto al
quale «l'Africa èvittima del terrorismo al
pari dell'Unione europea», rimarca il
presidente del Consiglio. «Chi pensa di
risolvere costruendo muri non si accor-

ge che sta solo imprigionando se stesso.
Dobbiamo fare di più, iniziando dai
grandi investimenti che siamo pronti a
fare nel settore tecnologico, nell'energia,
le piccole e medie imprese. Dobbiamo
investire negli scambi culturali e punta-
re sulle infrastrutture».

L'impegno si misura in decisioni non
in dichiarazioni d'intenti. Concetto riba-
dito dal ministro degli Esteri, Paolo Gen-
tiloni: sul Migration Compact, annota,
«c'è un largo ottimismo», ma è necessa-
rio che questo si traduca in «un pacchet-
to di decisioni» da approvare già nella
riunione del Consiglio europeo di giu-
gno. «L'Europa si è impegnata sulla rotta
balcanica con un investimento molto ri-
levante, che l'Italia ha condiviso», ricor-
da il titolare della Farnesina riferendosi
all'accordo Ue-Turchia. Ora si deve in-
tervenire sul fronte degli arrivi attraver-
so la Libia, a suo avviso, e bisogna farlo
con «un impegno diverso» perché «la si-
tuazione in Africa è più complessa». Se-
condo il capo della diplomazia italiana,
«non si tratta solo di utilizzare fondi della
cooperazione internazionale».

Suggerimento proposto dalla cancel-
liera tedesca Angela Merkel nella sua re-
cente visita a Roma, durante la quale a-
veva confermato il no di Berlino all'ipo-
tesi di eurobond per finanziare accordi
di cooperazione con gli Stati africanisul-
la scia di quello stipulato dall'Ue con An-
kara. Gentiloni ritiene si debbano «indi-
viduare 7-8 Paesi maggiormente colpiti
dal fenomeno, con i quali ingaggiare ac-
cordi per il contenimento dei flussi mi-
gratori». Nel farlo, puntualizza, «occorre
distinguere fra Paesi sicuri, con i quali
poter stringere intese bilaterali, e Paesi
in guerra». E il piano italiano fissa anche
una cifra d'investimento iniziale da par-
te europea: 10 miliardi di euro da desti-
nare, perl'appunto, a7-8 Paesi, perpoie-
stendere l'intervento. «Il messaggio è
quello del Continente africano ed è che
noi riconosciamo una grande importan-
za alla partnership tra Italia e Africa. L'I-
talia è il Paese geograficamente più vici-
no al Continente africano, quando noi
constatiamo l'emigrazione, il numero
importante di giovani che muoiono in
mare o che arrivano sulle coste di Lam-
pedusa, che per gli africani è pratica-
mente una località «africana», perché
tante persone vi sbarcano ogni giorno. Si
tratta di un fenomeno estremamente
grave che però è motivato dalla povertà,
dalla mancanza di lavoro, dalle guerre e
dai traffici in corso. I giovani sono così
tentati odi entrare trai ranghi dei terrori-
sti odi emigrare nell a speranza di trovare

una vita migliore. Noi auspichiamo uno
sforzo comune per far fronte a tali pro-
blemi». A sostenerlo è Moussa Faki
Mahamat, ministro degliEsteridel Ciad.
Investire sull'Africa, è la convinzione
dell'Italia, significa anche investire sulla
sicurezza dell'Europa. Spiega Smail
Chergui, commissario per la pace e la si-
curezza dell'Unione Africana: «In defi-
nitiva, tutti conosciamo il rapporto tra
terrorismo ed economia criminale: traf-
fico di droga, traffico di armi leggere e
traffico di esseri umani. Se si osserva og-
gi la situazione nel nord del Mali, è tutto
collegato etuttisisostengono. Quindi, se
vogliamo affrontare il terrorismo, dob-
biamo affrontare anche la sua economia
criminale e per questo è necessario un
approccioglobale. Secondo me, nelCon-
tinente dobbiamo concentrarci su due
situazioni: il Sahel e la Regione dei Gran-
di Laghi. Penso che, se affrontiamo que-
ste due situazioni in terminipiù ampi, in
modo "olistico", riusciremo a mandare
avanti l'agenda di sviluppo». L'Italia è in
sintonia. Ora deve esserlo l'Europa.
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Pubblicità e azzardo: che fine ha fatto il decreto per 
attuare il divieto in tv? 
di Marco Dotti 
22 Maggio Mag 2016 

La Legge di Stabilità 2016 vieta dalle 7 alle 22 qualsiasi spot dell'azzardo sulle televisioni 
commerciali di natura generalista. Peccato che il decreto attuativo previsto per rendere 
effettiva la norma e stabilire le relative sanzioni non sia ancora arrivato. Dove si sarà 
insabbiato? Siamo al solite. 

Che fine ha fatto il divieto di pubblicità del gioco d'azzardo? La Legge di Stabilità 2016 lo prevedeva, seppur 
parzialmente e seppur con parole sibilline, ma nessuno ne ha più notizia. Se ne parla, si promette. Si fanno 
persino convegni sugli effetti del divieto della pubblicità su televisioni e "media generalisti" ma di quel 
divieto, appunto, nessuna traccia. 

Dove sta il decreto? 

Parliamo del decreto attuativo che il Ministero dell'Economia e delle Finanze - di concerto con il 
Ministero della Salute e sentita l'Agicom - avrebbe dovuto stilare e adottare entro 120 giorni 
dall'entrata in vigore della Legge di Stabilità 2016 per dare concretezza al divieto - parziale - di 
pubblicità su cui il Governo si è formalmente impegnato. Se la matematica non è un'opinione, siamo 
quasi a giugno e di giorni ne sono passati 150, non 120. Quanti ne passeranno ancora? Ecco l'ennesimo 
ritardo, sopo quello sulla convocazione della Conferenza Unificata Stato-Regioni, su un punto non 
particolarmente complesso, ma particolarmente urgente per i cittadini. Evidentemente, i rappresentati dei 
cittadini ritengono che le urgenze siano altre e altrove. 
 

Non basta, perché a bloccare tutto è anche un secondo decreto mancante. Il comma 939 dell’art. 1 della 
Legge di Stabilità 2016 prevede esplicitamente il divieto di “pubblicità di giochi con vincita in denaro 
nelle trasmissioni radiofoniche e televisive generaliste, dalle ore 7 alle ore 22 di ogni giorno. Sono esclusi 

http://www.vita.it/it/author/marco-dotti/12/�
https://www.key4biz.it/frequenze-tv-la-gestione-dei-contributi-passa-dallagcom-al-mise/144962/�
https://www.key4biz.it/frequenze-tv-la-gestione-dei-contributi-passa-dallagcom-al-mise/144962/�
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/12/30/15G00222/sg�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


dal divieto i media specializzati individuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico": anche questo decreto manca all'appello. 

La vera lobby è quella del non fare 

Nostre fonti affermano che una bozza di decreto per individuare i "media specializzati" esclusi dal divieto vi 
sia. Altre fonti ci confermano che si è arenata sul solito tavolo del Ministero dell'Economia e delle Finanze. 
Una storia che si ripete, noiosa e infinita, già vista al tempo del dibattito sulla Legge delega finita poi in un 
nulla di fatto. Anche lì, in sede di Delega Fiscale, esattamente un anno fa, si doveva introdurre il divieto di 
pubblicità dell'azzardo, ma non se ne fece nulla perché il sottosegretario Baretta fece scadere i termini. 

LEGGI: Legge delega fine corsa per il fronte pro-slot. 

 

Siamo al solito colpo delle lobbies? Fosse così, resterebbe da chiedersi: di quali lobbies? 
Quelle dell'inconcludenza, probabilmente. 

Anche perché, stando alle ultime rilevazioni, quasi tutti gli operatori di settore appaiono propensi a 
accettare un divieto totale di pubblicità sui media generalisti, tanto che hanno già auto applicato - salvo 
alcuni battitori liberi del settore online - il divieto di trasmettere spot in fascia protetta. Poca cosa, certo, ma 
non spetta a loro dettare le regole e, per una volta, chi dovrebbe applicarle non sembra avere pressioni 
esterne particolarmente forti dal settore dell'azzardo legale. Quindi è bene chiedersi il perché di tanto 
attendismo non richiesto. Per una volta, quindi, non alla (o alle) lobby di operatori e i concessionari di 
gioco che il cittadino dovrebbe chiedere spiegazioni, ma direttamente al Ministero dell'Economia e delle 
Finanze. 

Fermi all'ennesimo spot 

Tra gli operatori del settore del gioco pubblico la voce che circola è che ci cerchi di arrivare a una 
decisione "di compromesso" - nel senso che non comprometta troppo i propri incassi - siano le tv 
generaliste e i loro editori. A questi, come già si era visto in sede di dibattito sulla Legge di Stabilità 2016, 
non piace quel divieto dalle 7 alle 22, soprattutto alla vigilia dei campionati europei di calcio estivi 
quando, a margine delle trasmissioni sportive, si apre un grande spazio per gli investimenti soprattutto da 
parte di società di scommesse online. 

C'è chi scommette - è il caso di dirlo - che proprio quelle trasmissioni sportive verranno escluse dal divieto. 
Staremo a vedere, se ci sarà qualcosa da vedere. Perché del divieto di pubblicità dell'azzardo previsto in 
Stabilità 2016 non si ha alcuna traccia: mancando il decreto attuativo, necessario quando certe norme 
sono scritte in maniera poco chiara al solo fine di essere interpretate, siamo fermi allo spot. L'ennesimo. 
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Le nuove disuguaglianze che rallentano l'Italia
di Dario Di Vico

on tutte le disuguaglianze sono
uguali . Il dibattito sull'approfon-

dirsi delle distanze economiche e
sociali ha in questo momento il suo
focus negli Stati Uniti anche perché
al di là dell 'Oceano, con i risultati
delle primarie per la conquista della
Casa Bianca, risulta più evidente il
legame tra sentimenti /percezioni
prevalenti nella popolazione e spo-
stamento dei consensi politici. Non
sempre il link è così immediato e
quando si verifica favorisce sicura-
mente il compito degli analisti e dei
sociologi che possono fare il percor-
so a ritroso e da una fenomenologia
di tipo politico risalire alle motiva-
zioni a monte e agli slittamenti pro-
dotti in questo o in quel segmento
dell'opinione pubblica.

continua alle pagine 2 e 3

Popolazione , tassi di occupazione e occupazione per classi d'età
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Le distanze sociali crescono
e 1a Rete dà voce al rancore

SEGUE DALLA PRIMA

il caso per l'appunto delle ri-
flessioni sul doppio e sor-

_ prendente successo di Do-
nald Trump e Bernie San-
ders, visto come effetto della

4 centralità conquistata nel-
l'agenda degli americani dal tema della
disuguaglianza. Ora, è sempre compli-
cato dentro un sentimento di rivendi-
cazione così ampio tentare lo spezzati-
no, scindere le singole componenti e
differenziare la lettura indicando la
prevalenza di un tema trasversale o
delle istanze di uno strato sociale, ma
si può dire che la parola d'ordine «1%
contro 99 9,.» lanciata da Occupy Wall
Street è quella che sembra aver fatto
maggiormente breccia. Una su tutte. E
diventata popolare puntando il dito
contro l'aprirsi di una voragine di red-

Negli Stati Uniti

il successo di

Tramp e Sanders
segna l'affermarsi
di un9 agenda
alternativa
dito e di patrimonio tra i pochissimi e i
moltissimi e indicandola come il prin-
cipale riflesso della Grande Crisi.

Trasferendoci di botto in Italia, oltre
a registrare il pieno in libreria di saggi
sulla disuguaglianza, possiamo dire
che siamo in presenza di un sentimen-
to analogo a quello americano? Da noi
innanzitutto sembra mancare la prima
condizione: il grande avversario. Sarà
perché abbiamo poche grandi impre-
se, non c'è una casta sufficientemente
estesa di banchieri e/o super manager
usciti dalla recessione con un'impen-
nata dei propri emolumenti e più in
generale della propria ricchezza. Se c'è
un soggetto che ha saputo affrontare la
crisi del Pii riorganizzandosi al suo in-
terno e incrementando le esportazioni
sono le multinazionali tascabili del
made in Italy, non c'è evidenza però

che questi successi abbiano generato
impennate milionarie sulle paghe dei
manager di punta. Ad aver acceso l'at-
tenzione della stampa sono state caso
mai le generose buonuscite concesse a
dirigenti che pure non hanno lasciato
dietro di sé clamorosi rimpianti oppu-
re i super-emolumenti della dirigenza
della Popolare di Vicenza o di Veneto
Banca carpiti grazie a uno scambio di
favori di impronta localistica. Pur non
avendo dunque la sperequazione sala-
riale conquistato una sua centralità po-
litica va comunque registrato un dato
comparato Ocse, fermo al 2010, che in-
dica un allargamento in Italia dell'indi-
ce di Gini - che misura la forbice dei
redditi - in linea con Regno Unito e
Francia e quindi tra i più alti d'Europa.

Nel caso italiano, dunque, non è tan-
to la polarizzazione estrema degli in-
troiti a generare una diffusa percezio-
ne di aumento delle disuguaglianze
quanto invece l'allargarsi delle già am-
pie differenze territoriali tra Nord e
Sud e ancor di più il drastico blocco ge-
nerazionale segnalato dall'elevata di-
soccupazione nella fascia d'età dai 2,rj ai
34 anni. In una società come la nostra,
che forse non ricorda nemmeno più
quando si è verificato l'ultimo ciclo si-
gnificativo di mobilità sociale, il man-
cato sbocco sul mercato del lavoro dei
giovani ingessa l'intera struttura socia-
le. Genera quella sensazione di apar-
theid già individuata da tempo da Pie-
tro Ichino proprio sulle colonne di
questo giornale. Di conseguenza è ov-
vio che molti analisti vedano nella ca-
pacità del Movimento Cinque Stelle di
occupare uno spazio pari a circa un
quarto dell'elettorato un riflesso diret-
to della questione generazionale e del
resto questa valutazione trova confer-
ma (aritmetica) nel peso decisivo del
voto giovanile nella composizione dei
consensi grillini.

noi , anche se
i c ati parlano

«inclusione»,
glì slogan
non producono
effetti pratici

A stabilizzare quest'egemonia in di-
verse tornate elettorali e nei sondaggi
ha concorso l'incapacità degli avversari
di Cinque Stelle di competere con effi-
cacia sul segmento giovanile o quanto-
meno di tentare di fare i conti con il
«mostro» della disuguaglianza. Mat-
teo Renzi nella campagna elettorale
per le europee del 2014 aveva diretta-
mente conteso il voto fluttuante a Bep-
pe Grillo, ma allora l'agenda politica
privilegiava i temi dei costi della politi-
ca e con una strategia che è stata defi-
nita dai commentatori come «populi-
smo dolce» il premier riuscì a contene-
re e ribattere l'avanzata del partito dei
Casaleggio. Con la disuguaglianza non
sta accadendo niente di simile: vuoi
per l'infinita querelle statistica sui nu-
meri del Jobs act vuoi per il timore di
evocare un tema al quale si teme di non



L'apartheid dei giovani nel lavoro
e l'aumento del divario Nord-Sud
Il vuoto politico, lo sfogatolo nel web
saper dare risposte congrue, l'aumento
delle distanze sociali viene di fatto de-
rubricato. È vero che nel lessico dei
candidati sindaco del Pd - l'esempio è
Beppe Sala a Milano - ricorre spesso
la coppia «innovazione/inclusione»:
nelle intenzioni dovrebbe essere una
classica risposta socialdemocratica da-
vanti al palesarsi di fenomeni di margi-
nalità sociale, nei fatti l'inclusione è
una parola/proposta che viene com-
presa solo da un'audience colta e che
sembra voler rassicurare soprattutto
chi la pronuncia piuttosto che chi la
ascolta. Di sicuro non ha effetti pratici,
non sposta l'orientamento e tantome-
no il consenso. Resta infatti sul campo
la sensazione di molti giovani, e non
solo, di essere inadeguati rispetto al-
l'Innovazione, che finisce per presen-
tarsi ai loro occhi munita di una minac-
ciosa maiuscola.

Arrivati a questo punto bisogna però
saltare per un momento dal freddo
della sociologia al caldo della comuni-
cazione e rendersi conto di come la Re-
te abbia cambiato la stessa fenomeno-
logia del disagio. Prima gli studiosi in-
dicavano tra le evidenze della margina-
lità sociale anche la mancanza di
«voce», la difficoltà nel farsi sentire,
nel riuscire a proporre all'attenzione
generale la propria condizione e le pro-
prie rivendicazioni. Oggi grazie alle in-
finite possibilità fornite dai social
network i problemi di accesso prima-
rio, di agorà, sono stati superati e non a
caso è proprio la Rete il luogo dove si
può facilmente tracciare una mappa
del rancore, una continua e a volte esa-
sperata denuncia della disuguaglianza.
Chiunque ottenga un successo e so-
spettato di averlo conseguito grazie ad
appoggi indebiti e comunque di aver
alterato la competizione meritocratica.

«Vera fotografia»
L'immagine in alto di Gianni
Berengo Gardin, scattata
nel 1965 ad Oriolo Romano,
fa parte di una retrospettiva
dell'autore in mostra a Roma
dal 19 maggio al 28 agosto
a Palazzo delle Esposizioni.
Titolo : «Vera fotografia».
La mostra ripercorre la carriera
del fotografo che più ha
raccontato l'Italia negli ultimi
cinquant'anni: 250 fotografie
non solo tratte dai reportage
più famosi , ma anche quelle meno
conosciute realizzate tra il 1954
e il 2015. L'esposizione
è realizzata in collaborazione con
Contrasto e Fondazione Forma

Se vogliamo si è prodotta per questa
via (la Rete) una moderna forma di in-
termediazione sociale, molto differen-
te dalle classiche perché non prevede
la mobilitazione fisica e la formazione
di un soggetto stabile di rappresentan-
za/lobby ma si limita alla denuncia
(spesso all'ingiuria) o tutt'al più orga-
nizza qualche flash mob. La sola pre-
senza dello sfogatolo-Rete però tende a
ridefinire comunque l'azione dei sin-
dacati che restano a presidiare la vec-
chia tutela degli insider - i contrat-
tualizzati e i pensionati - con minore
forza d'urto rispetto a ieri. Le confede-
razioni intuiscono che la mappa delle
disuguaglianze attorno a loro si sta ri-
modulando e tentano di produrre delle
sintesi-progetto che rimangono per
ora ai nastri di partenza. Vale per la Car-
ta dei diritti universali elaborata dalla
Cgil o per la Coalizione sociale inventa-
ta da Maurizio Landini.

Una corrente di pensiero piuttosto
ampia sia tra i politici sia tra gli econo-
misti sostiene che tutto si risolve con
la crescita del Pil, che dovrebbe rap-
presentare quel grande passepartout
capace di risolvere tutte le contraddi-
zioni o quantomeno di metterle in fila
per poterle affrontare una dopo l'altra,
comprando tempo. Purtroppo non

Molti analisti sono convinti
che la _ resa economica
possa risolvere ogni contraddizione
Ma la crescita del Pil è troppo
ridotta per incidere davvero
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di Joseph 5tigiitz,

é quella cl-ie separa
l'1% dei ricchi dal
99%) devii altri.
L'autore, 73 anni,
vinci tore nei 2001

dei Nobel oer l'Economia, professore
alla Col.Arrsbia University e consigliere
di Bili Clinten durante il orirno mandato
dai 1997 al 2000, ci iede di affrontare
la disuguaglianza economica come
una questione politica e morale senza
contrappor, e crescita e giustiz a.

esiste la prova della bontà di quest'ar-
gomento perché alla recessione non
sta seguendo una ripresa degna di
questo nome e nella quantità che
avremmo sperato. Senza evocare i cicli
economici di una volta, che si alterna-
vano con una loro coerenza, avremmo
comunque avuto bisogno di crescere
al 2% per attutire l'impatto della disu-
guaglianza e invece le stime Istat ci
parlano di un incremento totale del-
l'1,1% per il 2016 e di una cifra analoga
per l'anno successivo. Poca roba ri-
spetto alla necessità che abbiamo di
«ridurre le distanze». Non sarà quindi
lo strumento Pil, almeno nelle propor-
zioni date, quello capace di riassorbire
le larghe contraddizioni prodotte da
alcune distorsioni strutturali della no-
stra società unite agli effetti perversi
della Grande Crisi. Con questi numeri
l'ascensore sociale non sembra in gra-
do di ripartire e non c'è storytelling go-

Il baricentro non e
più nel ceto medio:

problema sia
per chì governa sia

per c i deve offrire
un'alternativa
vernativo - odi qualsiasi altra agenzia
politica - che tenga. La percezione
della disuguaglianza crescente è desti-
nata a restare stabile se non addirittu-
ra ad aumentare e farci i conti non vuol
dire certo deviare da quel percorso di
antropologia positiva al quale chi go-
verna, o comunque fa politica con sen-
so di responsabilità, deve necessaria-
mente attenersi. La società italiana
non ha più il baricentro del ceto medio
e ne soffre in primo luogo chi ammini-
stra perché vengono a mancare tradi-
zionali punti di riferimento e di stabi-
lizzazione, ma ne soffre anche molto il
centrodestra che in questa notte buia
sembra aver perso qualsiasi bussola
che lo riconduca alla reale geografia
delle classi.

(1/continua)
0 RIPRODUZIONE RISERVATA



I numeri dei lavoro in Italia
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iit o meno

di Danilo Taino Statistics editor

Quello che non sappiamo
dei flussi di emigrati

altra faccia delle migrazioni, quella
che il dibattito sui profughi di questi
tempi non guarda, aiuta direttamente

i Paesi poveri ed emergenti per uno o,6%
medio di Prodotto lordo all'anno. Uno
studio del Fondo monetario internazionale
(Fmi) ha calcolato che le cosiddette
diaspore, cioè i flussi di emigrati verso le
Nazioni ricche, possono «produrre un
contributo unico allo sviluppo» dei Paesi
che hanno lasciato. In due modi, sostiene
una delle curatrici dell'analisi, Pritha Mitra.
Innanzitutto le rimesse degli emigrati.
L'anno scorso si è trattato di 43o miliardi di
dollari, tre volte quanto i Paesi interessati
ricevono in aiuti allo sviluppo e in
assistenza finanziaria. In alcuni casi, le
rimesse sono addirittura la spina dorsale
dell'economia di alcuni Paesi. In Tajikistan
raggiungono il 37% del Prodotto interno
lordo (Pil). In Nepal il 30%. In Tonga, in
Liberia e a Haiti intorno al 25%. In Libano il
16%. «Queste cifre potrebbero essere anche
più elevate se l'alto costo di inviare le
rimesse che va dal 5% per mandarle
nell'Asia del Sud al 12% nell'Africa Sub-
sahariana venissero ridotte», afferma lo
studio. Quando questo denaro che arriva,
viene speso e aumenta il Pil del Paese
ricevente. In più, le rimesse sono spesso
investite in piccoli business e in titoli
pubblici locali. Non solo: la diaspora
sostiene i costi d'istruzione, di training, di
salute delle famiglie che sono rimaste a
casa. Il secondo modo in cui le comunità
immigrate dall'estero contribuiscono a
migliorare il benessere dei Paesi d'origine è
attraverso l'educazione che acquisiscono
nelle Nazioni più avanzate. Non solo quando
gli emigrati tornano in patria ma forse
ancora di più quando offrono un modello a
chi è rimasto oppure aprono canali di
attività per facilitare esportazioni o scambi
scolastici e universitari. Per esempio, lo
sviluppo iniziale della Cina negli Anni
Ottanta fu in buona parte finanziato dal
cosiddetto «bamboo-network», le comunità
d'oltremare. I top manager indiani impiegati
nelle imprese hi-tech in America e Gran
Bretagna hanno giocato un ruolo
fondamentale nel boom dell'industria
avanzata della madrepatria India.I due
canali fanno sì che dice l'Fmi il Pil
migliori dello o,5% nell'Asia emergente,
dello o,55% nell'Asia centrale e in Medio
Oriente, dello 0,6 /o in America Latina, di
quasi lì % nell'Africa Sub-sahariana, di oltre
l'1,3% nell'Europa emergente.
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   domenica, 22 maggio 2016 ore 00:00 

   Tra petizioni e volontariato: Altro che 
«sdraiati», i giovani sono indaffarati  
Non sono «sdraiati»: sono soltanto stufi di slogan e di verità confezionate. Non sono «rapiti da un 
monitor»: dietro l'iPad o il Pc firmano petizioni su piattaforme come change.org e a volte 
riescono pure a cambiare le cose, come la 22enne Molly Katchpole, che ha lanciato una 
campagna online contro la tassa di 5 dollari sulle carte di debito della Bank of America e ha 
vinto. Non sono «asociali»: mai la condivisione di valori, file, commenti notizie, e libri (sì, libri!) 
è stata così vibrante. 

Dice questo, in sintesi, Filippo La Porta in Indaffarati (Bompiani), pamphlet che difende una 
generazione sempre più opaca (quando finisce la giovinezza? a vent'anni? a trenta?) e sempre 
più interrogata: mai come in questi ultimi anni sono stati i padri a cercare i figli, quasi a 
ribellarsi a loro, come in una psicanalisi al contrario ? da Michele Serra che accusa una 
generazione «sdraiata» a Giovanni Valentini che non capisce il figlio 30enne il quale vota 5Stelle 
(un dialogo diventato libro: Voto di scontro, Longanesi). Ma come, sembrano dire i «padri 
ribelli», niente afflato politico, niente battaglie sindacali, niente «parola creativa», soppiantata 
da un mutismo ostinato che li fa nascondere dietro le cuffie per 14 ore. 

Sì, ma, ribatte La Porta, «il '68 ha alimentato quella sproporzione tra parola e realtà, 
contribuendo alla formazione di una generazione di retori, abilissimi a usare la parola in 
assemblea e a difendere aggressivamente i propri diritti». Inclini magari al compromesso fino a 
sfiorare l'amoralità. È questo che i ragazzi avvertono come vecchio: quel distacco tra parola e 
realtà, tra l'odore stantio di ideologia e quella concretezza che oggi (paradosso postmoderno) 
pare messa in pratica solo da un capo religioso: papa Francesco. 

L'autodafé di La Porta (critico letterario classe 1952) continua: «La mia generazione è stata 
quella che ha letto di più nella storia. Saremo ricordati come la generazione di carta». E non 
di nervi, ossa, carni, anche, perché no? istinti. Il culto feticistico del libro porta tanti padri (e 
madri) a incitare alla lettura i diciottenni che hanno invece più dimestichezza con i video, ma 
sta qui l'evoluzione culturale, come conferma lo psicologo Fulvio Scaparro: «È semplicemente un 
nuovo modo di informarsi, di apprendere. E poi ? continua ? come si fa a dire che sono pigri? Non 
ho mai visto una generazione più impegnata a darsi da fare, tra piccoli lavori e volontariato». 

Ecco, l'impegno sociale: i dati diffusi nella Giornata internazionale del Volontariato 2015 dicono 
che un milione di ragazzi tra i 14 e i 29 anni si dedica agli altri, un dato in crescita. Così come 
(dati Istat 2015) crescono i giovani lettori di libri: la fascia di età in cui si legge di più è quella 
dei 15-17enni. Sembra quasi che, sfiniti dalle raccomandazioni ansiogene («esci!», «leggi!», 
«coltiva le relazioni sociali!») i ragazzi stiano rientrando nell'alveo genitoriale, diventando quali 
mamma e papà li vedono. Dunque, sdraiati o indaffarati? Forse è una sorta di «frenetico 
immobilismo» che si allontana dal vecchio concetto di impegno civile per trovare una 
compiutezza in una rete diffusa di relazioni, affetti, scambi. Ma, soprattutto, conclude in sintesi 



La Porta, nelle «lettere al figlio» così di moda oggi, vince chi si pone a fianco e non sopra, chi 
non si erge a giudice morale. Altrimenti, la paura kafkiana non passa mai. 
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Minori, fondo di 360 milioni in tre anni  
Quasi la metà dei minori tra 6 e 17 anni non ha letto neanche un libro nell'anno, il 69,4% non ha 
visitato un sito archeologico e il 55,2% un museo, il 45,5% non ha svolto alcuna attività sportiva. 
La povertà educativa cresce ed entra nell'agenda di Governo con il Fondo previsto nella Legge di 
Stabilità 2016. Il Fondo, alimentato dalle fondazioni di origine bancaria, stanzia circa 400 mln 
per il triennio 2016/2018 ed è destinato al sostegno di interventi sperimentali finalizzati a 
rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che impediscono la piena 
fruizione dei processi educativi da parte dei minori. L'utilizzo delle risorse del fondo potrà essere 
effettuato solo attraverso lo strumento del bando su tutto il territorio nazionale. "Le fondazioni 
di origine bancaria associate all'Acri dedicano molte iniziative a favore dei bambini in situazioni 
di vulnerabilità e, in generale, alla loro formazione ? osserva il presidente Acri, Giuseppe 
Guzzetti ? ma questa iniziativa a favore dell'infanzia in difficoltà nel nostro Paese è davvero 
eccezionale, non solo in termini di dimensioni di quello che sarà l'impegno delle nostre 
fondazioni, ma anche per l'originalità della formula nel quadro delle partnership tra pubblico e 
privato. Stiamo sviluppando una forma innovativa di intervento, che fa perno sul coinvolgimento 
di una pluralità di soggetti, i quali in maniera efficace, perché sinergica, lavoreranno al 
raggiungimento di un comune obiettivo, quello di offrire a tutti i bambini pari opportunità di 
crescita".  

Il Protocollo prevede che la gestione amministrativa del fondo sia affidata ad Acri, la direzione, 
invece, a un comitato di indirizzo composto da rappresentanti di espressione governativa, 
rappresentanti delle fondazioni e rappresentanti del terzo settore, che hanno il compito e la 
responsabilità di dettare i principi e i criteri direttivi in tema di ambiti di intervento, strumenti 
operativi, processo di valutazione, selezione, monitoraggio dei progetti finanziati. Destinatari 
dei bandi sono le organizzazioni del terzo settore, cui si aggiungono gli istituti scolastici. 

 



IL I LIMM DEL WELFARE

"Adotta una famíglía
per battere la povertà 55

U

È STATA una fase nella storia di que-
sto Paese in cui tra crescita econo-
mica, welfare e demografia si è in-

nescato un circuito virtuoso che ha portato
al rialzo le condizioni di benessere materia-
le e di fiducia sociale. t stato il periodo che
ha visto protagonista la generazione entra-
ta in età adulta nel momento della ricostru-
zione e nel corso del quale si è socializzata
la generazione dei baby boomer. Quel mo-
dello sociale e di sviluppo oggi non esiste
più.
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IJ INIZIAMVADI BARI
E LE SEI T" DEL VVELFARE

ALESSANDRO ROSINA
«SGGUG íï A f"RIIVCA I'ACzINA

UNO dei motivi per cui economia e demografia
inciampano l'una sull'altra, anziché spingersi
a vicenda, va attribuito ad un welfare allo stes-
so tempo inadeguato e superato.

Quel sistema di protezione sociale era basato quasi
esclusivamente sull'azione pubblica, con un approc-
cio prevalentemente assistenzialistico e risarcitorio.
Se oggi non funziona più, sia nel difendere da vecchi
rischi che nel prevenire i nuovi, non è solo per i costi
diventati insostenibili, ma ancor più per il fatto che
le rigide indicazioni fornite dall'alto sono sempre
meno in grado di dare una risposta completa ed effi-
cace, in sintonia con l'evoluzione della domanda dal
basso.

A questa inefficienza si è risposto, nel nostro Pae-
se, più tagliando la spesa pubblica che innovando
l'azione sociale. Ma i bisogni non sono certo diminui-
ti. Le trasformazioni demografiche, sociali e del
mercato del lavoro hanno fatto emergere nuovi ri-
schi. L'inadeguatezza delle risposte a questi cam-
biamenti ha portato sia ad un aumento delle disu-
guaglianze che a una riduzione del benessere com-
plessivo della popolazione. Situazione aggravata
dalla crisi che ha fatto crescere la vulnerabilità del
ceto medio e frenato le scelte virtuose delle fami-
glie.

A Bari, il Comune si è spinto fino a lanciare una
iniziativa che dà contemporaneamente idea della
gravità della situazione, anche nella scelta di solu-
zioni forzatamente creative, come quella di chiede-
re ai più abbienti di "adottare" una famiglia biso-
gnosa. E evidente, dunque, che più che tagliare è ne-
cessario aprire una nuova stagione di politiche so-
ciali in grado di rinnovare e rilanciare sostenendo,
da un lato, le persone nei percorsi che alimentano il
benessere dei singoli e delle famiglie, ma anche con-
tinuando, d'altro lato, a proteggere dal rischio di sci-
volare in spirali di progressivo impoverimento. In
questi ultimi casi, come mostrano molti studi, se
non si interviene per tempo si genera uno "svantag-
gio corrosivo" che va ad intaccare profondamente
la capacità di reagire e risollevarsi.

Abbiamo quindi bisogno urgentemente di un
nuovo welfare che metta al centro la persona, non
prendendosi in carico passivamente dei bisogni,
ma supportandone sviluppo umano e inclusione so-
ciale . I risultati migliori li ottengono , del resto, le po-
litiche sociali che considerano i cittadini come per-
sone responsabili e attive , in grado non solo di por-
re domande ma anche di contribuire a fornire rispo-
ste.

In sintesi , il nuovo welfare andrebbe incardinato
su sei "p". Tre riferite agli obiettivi da affidargli: pro-
teggere chi sta peggio, prevenire dai rischi di peg-
gioramento , ma anche promuovere lo star meglio.
E tre "p" corrispondenti agli attori da mettere assie-
me in campo: oltre al pubblico , anche il privato so-
ciale e la partecipazione dei cittadini . L'insieme di
tutti questi fattori sta alla base di un welfare comu-
nitario che stimola l'innovazione sociale sul territo-
rio puntando a favorire coesione e capacità genera-
tiva delle comunità locali , a consolidare i legami di
fiducia , a dar sostegno alla propensione alla condivi-
sione e alla corresponsabilità verso il bene comune.

Nel suo recente Rapporto annuale l'Istat ritrae le
nuove generazioni , quelle nate dagli anni Ottanta
in poi, come vittime di un vecchio sistema di welfa-
re che non funziona più. Dobbiamo invece sempre
più pensare ad esse , per sensibilità e competenze,
come principali protagoniste di un nuovo sistema
sociale più in linea con le trasformazioni in corso e
con le sfide dei tempi nuovi. Un welfare che metta
assieme sia innovazione che inclusione , nel quale i
cittadini siano allo stesso tempo destinatari e pro-
duttori di nuovo benessere . Parte centrale di un mo-
dello sociale e di sviluppo in cui nessuno, a partire
dal pubblico , si deresponsabilizza e che , anzi, incen-
tiva tutti a fare un passo avanti, verso un futuro co-
mune e condiviso.

L'autore è docente di Demografia
all'Università Cattolica di Milano e curatore

del "Rapporto giovani 2016" dell`Istituto Toniolo
Twitter: @AleRosina68
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L'impegno non profit
di Bocelli & Zanetti
X45592 è il numero per aiutare, con un
sms o una chiamata, le iniziative della Fon-
dazione P.U.P.I Onlus (di Javier Zanetti,
wwwíondazionepupi.org) e della Fonda-
zione Andrea Bocelli (del tenore Andrea
Bocelli www.andreàbocellifounda-
tion.org), impegnate per l'educazione dei
bambininell'AmericaCentroMeridionale.
Enumero (già attivo) affiancalo spettacolo
«Bocelli & Zanetti Night», che si svolge
mercoledì 25 all'OpenAirTheatre dell'area
Expo di Milano, con grandi artisti e star del
calcio. 11 ricavato andrà alprogetto «Educa-
re per unmondo migliore», che darà acces-
so all'educazione per oltre 50o bambini a
Buenos Aires C L75o studenti ad Haiti.



 
 
Il Dopo di noi è quasi legge. 
Approvazione prevista per mercoledì 
Quasi 300 emendamenti presentati, alcuni accolti. Ileana Argentin: “La 
modifica più importante è l’introduzione di altri negozi giuridici accanto 
al trust e la sottolineatura della deistituzionalizzazione. Per la prima 
volta, disabilità trattata con nuovo capitolo di bilancio, senza toccare il 
sociale”  
23 maggio 2016  

ROMA - Mercoledì 25 il Dopo di noi sarà legge: lo annuncia la relatrice al Senato Anna Maria 
Parente, oggi ad Ariccia per parlare delle ultime modifiche introdotte in Commissione Lavoro al 
Senato, dove il testo è stato liquidato alcuni giorni fa. “Mercoledì approveremo il provvedimento in 
aula”, assicura. E lo conferma la deputata Pd Ileana Argentin, firmataria della proposta di legge, 
che ci anticipa anche quelle che sono le principali modifiche apportate al testo liquidato dalla 
Camera. “La modifica principale riguarda l’ampliamento dei negozi giuridici, accanto al trust, come 
richiesto da alcune associazioni: e sono contenta, perché più ce ne sono meglio è. E stata poi 
ribadita la deistituzionalizzazione, specificandola meglio e facendo riferimento esplicito a 
provvedimenti europei e delle Nazioni Unite. Questi sono i due grandi cambiamenti, rispetto al 
testo approvato alla Camera”.  

La più grande soddisfazione è comunque “l’aver creato un capitolo di bilancio dedicato: è la 
prima volta che accade una cosa del genere per la disabilità in Italia – sottolinea Argentin – 
180 milioni non sono certo la soluzione, ma un inizio concreto. Non è mai accaduto che sia stato 
creato un fondo per l’handicap, senza toccare la non autosufficienza, o il sociale tout court. E 
questo, per me, è il risultato più significativo”. (cl)  

© Copyright Redattore Sociale 

 



Boldfini: i mufi
causano a 1

all'ec® ® la

«Libertà di circolazione è
fondamento Europa». Lo ha
scritto ieri su Twitter la
presidente della Camera Laura
Boldrini da Schengen, dove ha
partecipato alla conferenza dei
presidenti dei Parlamenti
dell'Unione europea. E poi
riferendosi alle elezioni in
Austria ha criticato «chi
propone chiusure di frontiere,
muri e invio dell'esercito»
perchè «non fa il bene del
proprio Paese e dell'Europa».
«La chiusura - afferma Boldrini-
non risolve la questione della
sicurezza ma danneggia dal
punto di vista economico e del
messaggio politico. La storia
non torna mai indietro. Al
contrario, l'unica risposta
lungimirante e che si
preoccupa delle nuove
generazioni è andare avanti
verso l'Unione federale degli
Stati».
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LACONTRADDIZIONE
DEGLIAILTIIUMANITARI

-r TOTOSCANO

ON sono modeste le ambizioni del pri-
mo Vertice umanitario mondiale che
si apre oggi a Istanbul. Si tratta nien-
te meno che di un impegno ad «agi-

re per prevenire e ridurre la sofferenza uma-
na» - un programma che sintetizza gran
parte della stessa ragion d'essere delle
Nazioni Unite, che hanno preparato e
convocato il vertice.

Che ci sia un drammatico bisogno di
questo impegno e soprattutto di una pre-
sa di coscienza che sia capace di tradursi
in azione, non può certo essere dubitato.
Non ci possono certo consolare le statisti-
che secondo cui il nuovo secolo stia facen-
do registrare conflitti che producono
molte meno vittime di quelli che hanno
caratterizzato, con due guerre mondiali
e la Shoah, il tremendo Ventesimo seco-
lo.

È legittimo sperare che le singole com-
ponenti di quella «guerra mondiale a pez-
zi» di cui ha parlato il Papa non finiscano
per saldarsi in una conflagrazione globa-
le, ma anche senza questa prospettiva
apocalittica la violenza armata sta deva-
stando vite umane, comunità e territori.
Se ci chiediamo perché i conflitti del no-
stro tempo producano - anche quando
apparentemente si potrebbero definire
come locali - una così profonda, estesa
e contagiosa sofferenza, la risposta va ri-
cercata nella loro perversa interconnes-
sione. La guerra "classica" - quella i cui
contendenti erano Stati-nazione, che ve-
niva dichiarata, che vedeva eserciti con-
trapposti schierarsi in campo - ormai è
caduta in desuetudine. Ma imperversa
una concatenazione di violenza organiz-
zata che, in un micidiale continuum, va
dagli scontri tribali a quelli settari, dalla
contrapposizione fra centralismi e sepa-
ratismi fino alle spinte geopolitiche di
singoli Stati e al ruolo delle alleanze mili-
tari. In questo senso il conflitto è nello
stesso tempo multiforme e globale, e so-
prattutto sfugge a quelle mediazioni che
(al tempo di quella Guerra Fredda che
corre il rischio di essere rimpianta) forni-
vano comunque la possibilità di una ri-
composizione.

E non basta. Il dramma del conflitto e
delle sue conseguenze in termini di soffe-
renze umane è reso oggi più grave da al-
tri fattori. È significativo che uno dei
punti principali dell'agenda dei vertice
di Istanbul sia il rispetto delle norme che
regolano la guerra, quel "diritto umani-
tario" che, a partire dal XIX secolo, ha in-
trodotto limiti sia per quanto riguarda
gli strumenti che gli obiettivi dell'azione
militare. Sarebbe falso sostenere che
quell'insieme di norme sia stato sempre
rispettato, ma non ci sono dubbi che, so-
prattutto grazie al deterrente della reci-
procità, gli Stati si siano attenuti a molte
di quelle limitazioni. Le norme (in parti-
colare quelle delle Convenzioni di Gine-
vra e dell'Aja) sono tuttora valide, ma og-
gi subiscono una vera e propria erosione
proprio in relazione al prevalere di guer-
re non dichiarate e al proliferare di mili-

zie, gruppi terroristi e bande armate di
vario tipo che - a differenza dagli Stati,
il cui arbitrio trova almeno un limite nel-
le esigenze propagandistiche - non co-
noscono nemmeno quelle regole e riven-
dicano il diritto a perseguire i propri fini
senza limiti e senza condizionamenti.
Ma l'erosione si verifica anche quando
sono gli Stati a mettere in atto azioni mi-
litari in violazione delle norme sull'uso
della violenza armata, in particolare
quelle che dovrebbero imporre una di-
stinzione fra combattenti e civili.

Si tratta dell'effetto di un doppio feno-
meno: da un lato la presenza del terrori-

smo (fenomeno drammaticamente rea-
le, ma la cui definizione tende ad essere
applicata indiscriminatamente a insorti
e guerriglieri) - un nemico nei cui con-
fronti gli Stati sostengono che non valga
alcuna regola, alcuna limitazione.
Dall'altro vi è l'impiego di sistemi d'ar-
ma avanzati come i droni: armi che, no-
nostante le loro vantate capacità di effet-
tuare azioni estremamente mirate, fini-
scono per produrre numerose vittime ci-
vili.

L'insensibilità alle sofferenze umane
prodotte in luoghi lontani è ben nota, ed
è stata più volte condannata e contrasta-
ta sul piano etico. La novità del nostro
tempo è che è venuto a cadere lo stesso
concetto di "lontano", nel senso che chi
ha avuto l'esistenza devastata e la stessa
sopravvivenza minacciata oggi è in gra-
do di mettersi in marcia verso una spe-
ranza di salvezza, e si spinge fino ai terri-
tori dove i governi non sganciano bom-
be, dove i militanti di feroci cause setta-
rie non tagliano gole, dove le case non
vengono bruciate e le donne non vengo-
no stuprate.

Il conflitto sarà al centro dei lavori del
Vertice, ma non sarà il suo unico tema.
Non si dovrebbe mai perdere di vista, e
le Nazioni Unite certo non lo fanno, che
la sofferenza umana non è solo prodotta
dalle guerre, ma anche da una fame e da
una estrema miseria che spesso non so-
no causate da carenze produttive o di
mercato, ma da sistemi politici basati su
ingiustizia, corruzione, e su quella fero-
ce repressione che è l'unico modo in cui
classi politiche squalificate e fallite pos-
sono mantenere il proprio potere.

La dimensione umanitaria s'intreccia
qui con quella dello sviluppo e con la stes-
sa politica - un intreccio di tale comples-
sità e problematicità da sollevare più di
un dubbio sulla possibilità di affrontarlo
anche in modo sommario nei due giorni
del vertice. Senza parlare di quella che è
con ogni evidenza la sfida tendenzial-
mente più drammatica per la stessa so-
pravvivenza degli umani: quella di una
crisi ambientale che incide in modo cre-
scente non solo sull'economia, ma sulla
stessa abitabilità di vaste zone del piane-
ta.

Sono problemi drammatici , e verreb-
be quindi istintivo salutare il vertice di
Istanbul con un plauso e un sincero augu-
rio di buon lavoro . Ma fa pensare il fatto
che una delle organizzazioni non gover-
native più coraggiose e più credibili, Me-
dici senza frontiere , non sarà presente a
Istanbul . Anzi, Msf ha denunciato il verti-
ce come "foglia di fico " che punta a na-
scondere le violazioni delle norme uma-
nitarie di cui gli Stati , e non solo i guerri-
glieri e i terroristi , si rendono responsa-
bili . Il riferimento è ai ripetuti attacchi
contro ospedali dell 'organizzazione, in
particolare a Kunduz e ad Aleppo, ma la
dura critica dei Medici senza frontiere
va oltre i casi che li riguardano e tocca un
punto drammaticamente reale: la scarsa
credibilità di dirigenti politici che, riu-
nendosi periodicamente al massimo li-
vello in contesti solenni, approvano di-
chiarazioni e assumono impegni che non
sono autenticamente intenzionati a ri-
spettare.

La contraddizione fra retorica e real-
tà, gravità dei problemi e irrisoria entità
delle soluzioni , minaccia sempre più di
svuotare di senso quella governanza globa-
le che costituisce invece l'unica , e ultima,
speranza dell'umanità.

L'autore è diplomatico e scrittore,
già ambasciatore in Iran e in India

Il vertice di Istanbul
convocato dalle

Nazioni Unite

vuole agire per
prevenire e ridurre

la sofferenza

Medici senza
frontiere non ci sarà

Ha denunciato
il summit come

"foglia di fico"
delle violazioni
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Servizio civile nazionale c'è l'accordo con i Comuni 
di Redazione  
23 Maggio Mag 2016  

Firmato tra il Sottosegretario di Stato Luigi Bobba e il presidente dell'Anci, Piero Fassino, 
un Protocollo d'intesa per sviluppare la collaborazione con gli enti locali.  

Promuovere il Servizio Civile nei Comuni con particolare riferimento a: accoglienza e integrazione degli 
immigrati e dei rifugiati; contrasto al degrado delle periferie urbane; salvaguardia dell’ambiente e tutela 
del patrimonio artistico e culturale. Questo il fine del protocollo d’intesa firmato oggi, lunedì 23 maggio a 
Torino tra il Sottosegretario di Stato Luigi Bobba e il presidente dell’Anci Piero Fassino. La durata della 
collaborazione sarà di 36 mesi. 
Per la sua attuazione il Dipartimento della gioventù e del servizio civile nazionale e l’Anci si impegnano a 
promuovere e sviluppare iniziative di supporto ai Comuni per accrescere la qualità dei progetti di Servizio 
Civile Nazionale. Prevista anche la costituzione di un Comitato paritetico che avrà il compito di verificare e 
monitorare le iniziative avviate. 

Nell’esprimere la sua soddisfazione il Sottosegretario Luigi Bobba ha dichiarato: «Questa collaborazione con 
l’Anci rientra in una strategia complessiva che punta a sviluppare sinergie tra comuni, enti e associazioni 
che permette di ampliare il numero dei progetti e far sì che questi siano rispondenti alle reali esigenze 
del territorio e al tempo stesso offrire maggiori opportunità ai nostri giovani. In questa direzione è stato già 
siglato il Protocollo con il ministro Franceschini per la valorizzazione del patrimonio culturale ed il 
protocollo con il ministro Martina sull’agricoltura sociale; sulla stessa linea si muove il programma per la 
riqualificazione delle periferie urbane previsto dall’ultima legge di stabilità». 

Attraverso il Protocollo con l’Anci, ha aggiunto il sottosegretario si prevede «il coinvolgimento dei giovani 
in settori strategici che hanno un impatto rilevante sotto il profilo della tutela e conservazione dell’immenso 
patrimonio del nostro Paese e dell’integrazione sociale rispetto al quale, peraltro, è stata avviata una 
collaborazione con la Francia che coinvolge dieci città italiane». Bobba ha concluso con l’auspicio che la 
firma del Protocollo «sia un primo passo verso una fattiva e duratura cooperazione tra il Dipartimento e 
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l’Associazione Nazionale dei Comuni d’Italia che è in piena coerenza con l’obiettivo del Governo di 
ampliare le collaborazioni con enti pubblici e privati, al fine di coinvolgere nel servizio civile il più ampio 
numero possibile di giovani». 

Da parte sua il presidente dell’Anci, Piero Fassino ha affermato che con il Protocollo prende il via «una 
collaborazione innovativa tra sistema delle Autonomie locali e Servizio civile nazionale, con l’obiettivo di 
promuovere progetti e interventi di qualità e accrescere il senso civico: innovativa perché basata sulle 
potenzialità offerte non solo dai singoli Comuni, ma anche dalla promozione degli interventi presso le reti di 
Comuni (Sprar, Sprecozero, Aree protette, ecc..); di qualità perché saranno progetti orientati da specifici 
Documenti di progetto tematici (Dpt) sui temi individuati e con la possibilità di promuovere anche all’estero 
l’esperienza dei nostri giovani nel servizio civile, sia in ambito europeo che internazionale, nelle esperienze 
dei Comuni sulla cooperazione decentrata e il partenariato territoriale». 

 



Il bando Fu-nder35
Un aiuto da 2,6 milioni perle imprese culturali non profit
Due milioni e 650 mila euro per sostenere le
imprese culturali non profit composte da giovani
under 35. Torna il bando Funder35: l'iniziativa è
dedicata alle organizzazioni senza scopo di lucro
(imprese sociali, cooperative, associazioni culturali,
onlus e fondazioni) impegnate nell'ambito della
produzione creativa ed artistica. Promosso da 18
fondazioni private il bando è disponibile sul sito

www.funder35.it. Le domande vanno presentate
on line entro il 1° luglio. La precedente edizione ha
sostenuto 50 imprese legate a danza, teatro,
turismo, fumetto, fotografia e enogastronomia. E
altre 12 hanno usufruito di servizi di supporto,
formazione ed accompagnamento.

A.M.C.
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DONAZ I ON I Un'indagine del Censis racconta la nostra generosità «fiscale»

I

-wi 41
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Le prime dieci associazioni «beneficiate» nel 2014 dal 5 per mille hanno incassato 132,3 milioni

Simonetta Caminiti

Siamo un popolo di manica
larga -e cuore d'oro. Lo dice
un'indagine del Censis, che
rende noti i dati sulle donazio-
ni del 5 per mille. I primi dieci
destinatari, indicati da 3,4 mi-
lioni di contribuenti, hanno
raccolto un totale di 132,3 mi-
lioni di euro, con un valore me-
dio di 39 euro per destinazio-
ne. Donazioni da capogiro. E,
sempre a ridosso della scaden-
za per le dichiarazioni dei red-
diti, la corsa al 5 per mille è
letteralmente schizzata da par-
te dei circa 50mila enti non pro-
fit iscritti negli elenchi
dell'Agenzia delle entrate: tra
loro, andrà ripartito un valore
complessivo di circa 500 milio-
ni di euro secondo le- scelte di
17 milioni di contribuenti (tut-
ti persone fisiche) che scelgo-
no il 5 per mille. Ma chi sono i
destinatari di tanta generosità
nel nostro Paese, che solo
nell'ultimo, anno ha impegna-
to 32 milioni di italiani? La clas-
sifica delle organizzazioni che
svolgono attività . socialmente
rilevanti (enti di ricerca scienti-
fica e sanitaria, onlus attive nel
sociale e nel volontariato) de-
stinatarie del 5 per mille 2014
comprende: Associazione ita-
liana per la ricerca sul cancro
(che ottiene un valore comples-
sivo di 66.152.917 euro), Emer-
gency (13.896.002 euro), Fon-
dazione piemontese per la ri-
cerca sul cancro (10.027.029 eu-
ro), Medici senza frontiere
(9.774.726 euro), Associazione
italiana contro leucemie, linfo-
mi e mieloma (6.776.525 euro),
Comitato -italiano per l'Unicef
(6.131.277 euro), Fondazione
italiana sclerosi multipla
(5.415.095 euro), Fondazione

TTA ALLA MALATTIA
In testa nettamente
c'è l'Associazione per la
ricerca contro il cancro

Umberto Veronesi (4.794.973
euro), Ospedale San Raffaele
(4.699.174 euro), Lega del filo
d'oro (4.653.490 euro). In cima
ai destinatari che ci stanno più
a cuore, dunque, le strutture
nelle quali cresce la speranza
di guarire o lenire malattie in-
validanti, o mortali. Strutture
che mutano le donazioni in
strumenti per produrre antido-
ti sempre più efficaci a gravissi-
mi problemi di salute; ma an-
che associazioni e organizza-
zioni di medici che le cure le
portano all'estero, nei Paesi in
cui il tasso di mortalità quoti-
diana è alle stelle. A questo pro-
posito, non mancano Save the
Childreu Italia, che è stata scel-
ta da 102.108 contribuenti, Ac-
tionaid International Italia e

Greenpeace.
Ma qual è l'identilát del do-

natore italiano? Sono gli adulti
di 35-64 anni (il 69,5%) e le per-

sone con più di 65 anni (il
65%); anche i giovani, tuttavia,
rappresentano una sostanzio-
sa fetta: giovani tra i 18 e i 34

anni (il 47%). In cima, comun-
que, le donne (il 66% contro il
62% degli uomini), residenti al
Nord-Est, di 45-64 anni (il

72%), con un diploma o una
laurea in tasca (il 68%). Un da-
to, però, è di particolare inte-
resse: i fondi raccolti da realtà

come Save the children, Emer-
gency e Medici senza frontiere,
sono lievitati proprio negli an-
ni in cui il Pil italiano scendeva
del 9%, e i consumi si fletteva-
no sensibilmente. Tra il 2007 e
il 2014, infatti, gli investimenti
diminuivano, ma non quelli
sotto forma di- donazioni: pro-
va tangibile di una voglia di es-
sere utili, di contribuire al be-
nessere non solo in casa no-
stra, che questo censimento in-
cide sulla roccia.

Altre . forme di donazione
che piacciono agli italiani? l la-
sciti testamentari, le adozioni a
distanza, le bomboniere solida-
li, le donazioni tramite sms. E
poi c'è la solidarietà 2.0: secon-
do l'indagine del Censis, nel
20151'1,2% degli italiani ha fi-
nanziato iniziative e progetti
promossi sul web tramite piat-
taforme digitali di crowdfun-
ding.

,:,« un jiopntro dnl ru



I milioni donati all'Associazio-
ne italiana per la ricerca sul
cancro (scelta in 1.697.983 di-
chiarazioni dei redditi)

a
Tanto ha ricevuto Medici Sen-
za Frontiere, che cura i popo-
li meno fortunati. È stata scel-

-ta da 240,495 donatori

a
I milioni che abbiamo donato
a Emergency , l'associazione
fondata da Gino Strada, scel-
ta da 398.186 contribuenti

a
Al quinto posto, con 213.495
scelte, l'Associazione Italia-
na contro Leucemie, Linfomi
e Mieloma

iao
È la cifra donata da 241.617
contribuente alla Fondazione
piemontese per la ° ricerca
contro il cancro

a Omw
Al sesto posto c'è il Comitato
italiano per l'Unicef, che è
stato scelto per la loro dona-
zione da 187.109 persone

BENEFICI
Con 4.699.174
éuro donati
da 83.666
contribuenti
nel 2014
l'ospedale
San Raffaele
di Milano è al
nono posto
tra le
istituzioni più
beneficiate
dal cinque per
mille. I primi
dieci tutti
insieme si
sono
aggiudicati
oltre 132
milioni



Pronto a giugno il piano europeo sull'immigrazione
corsa contro il tempo per

mettere a punto il piano
dell'immigrazione, il docu-

mento che, prendendo spunto dal
Migration Compact elaborato dal
governo italiano, la commissione
europea vorrebbe presentare agli
Stati membri al summit del 28 e 29
giugno. Ieri i ministri europei han-
no approvato «all'unanimità» le
conclusioni del Consiglio affari e-
steri sull'immigrazione in cui vie-
ne «sottolineata l'urgenza di raffor-
zare l'approccio comune della Ue»
e di «accelerare il lavoro sugli a-
spetti esterni dell'agenda europea
per l'immigrazione».
Nel testo, elaborato dai presidenti
della Commissione, Federica Mo-
gherini e Frans Timmermans, si fa
riferimento al piano di interventi
"su misura" per i Paesi africani ed
è scritto che il Consiglio «accoglie
la presentazione delle innovative
proposte di tutti gli stati membri,
compreso il "Migration Compact"
proposto dall'Italia». «Stiamo la-
vorando da mesi al piano - ha det-
to Mogherini, ieri al termine del
consiglio - come ho annunciato
dieci giorni fa al Consiglio dei mi-
nistri per la cooperazione allo svi-
luppo». Il piano, ha aggiunto, pun-
ta a «combinare le risorse del bi-
lancio europeo con gli investi-
menti privati e le garanzie della
Banca europea degli investimen-
ti». «L'impostazione che l'Italia ed
altri paesi hanno dato a questo te-
ma credo sia molto condivisa - ha
concluso Mogherini - certamente
lo è da parte del vicepresidente
Timmermans: dobbiamo esserne
soddisfatti».
Il piano dell'Unione Europea pun-
ta ad affrontare la questione mi-
grazione nel suo complesso, a par-
tire dagli investimenti nei Paesi
d'origine dei migranti, non solo in
Africa ma anche in Asia. Aiuti eco-
nomici e investimenti in infra-
strutture e progetti di cooperazio-
ne per fermare il flusso delle per-
sone nei Paesi d'origine, a partire
da - questi i Paesi segnalati dall'I-
talia nel documento presentato ie-
ri-Algeria, Egitto, Eritrea, Etiopia,
Costa d'Avorio, Gambia, Ghana,
Guinea, Libia, Mali, Marocco, Ni-
ger, Nigeria, Senegal, Somalia, Su-
dan e Tunisia. «Il lavoro che stiamo
facendo - ha spiegato il ministro
degli Esteri Paolo Gentiloni - è
quello di cercare di fare passi a-
vanti verso una maggiore efficacia
delle politiche europee dell'immi-

grazione. Questo è il senso della scontro fra Italia, sostenitrice dei
proposta sul "Migration Compact" cosiddetti "eurobond", e Germa-
che l'Italia ha presentato a metà a- nia che vorrebbe invece istituire u-
prile, e che propugna un forte so- na tassa specifica sulla benzina.
stegno economico ai paesi di ori- Fonti europee specificano che non
gine e di transito dei migranti irre- è stato ancora finalizzata l'entità
golari». Il Consiglio «continuerà ad del finanziamento del piano, che si
esaminare» la proposta italiana, si fonderà sul riorientamento dei
legge nel documento finale del fondi europei già stanziati per
Consiglio degli Esteri, al pari di Cooperazione allo sviluppo, con
quella ungherese per uno "Schen- garanzie della Bei e intervento di
gen 2.0", il piano in dieci punti privati sulla falsariga del "Piano
messo a punto dal governo di Bu- Juncker" per gli investimenti Bu-
dapest per un migliore controllo ropei. La Comunicazione dei vice-
delle frontiere esterne, un miglio- presidenti Timmermans e Moglie-
re sistema di identificazione e re- rini sarà presentata il7 giugno, per
gistrazione delle persone in tran- poi passare al vaglio del Consiglio
sito, e un più efficace sistema di esteri del 20, prima della discus-
rimpatri. sione al vertice dei leader di fine
Intanto resta da sciogliere il nodo mese.
"finanziamenti". Il reperimento
delle risorse è anche il punto di

(D.Fas.)
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Da sinistra: Federica Mogherini e Paolo Gentiloni

Accolte le proposte del "Migration
Compact": investimenti e progetti di

cooperazione nei paesi africani
Mogherini : sarà presentato ai Capi di

Stato e di governo



Il casoll
Solidarietà nonostante la crisi
Il Censis promuove gli italiani

oom di donazioni: nella crisi gli italiani han-
no riscoperto il valore della solidarietà. È

quanto rileva il Censis che sottolinea come men-
tre redditi e occupazione crollavano, i fondi rac-
colti dalle organizzazioni uma-
nitarie hanno registrato cresci-
te a due cifre percentuali. Sono
32 milioni gli italiani che han-
no fatto una donazione nell'ul-
timo anno. E dal 5 per mille so-
no arrivati 132 milioni di euro
ai primi dieci destinatari, con
un valore medio di 39 euro per
destinazione. Nella top ten del-
le organizzazioni che svolgono
attività socialmente rilevanti destinatarie del 5
per mille 2014 ci sono, tra gli altri, Associazione
italiana per la ricerca sul cancro (scelta in
1.697.983 dichiarazioni dei redditi, per un valo-
re complessivo di 66.152.917 euro), Emergency
(398.186 scelte, 13.896.002 euro), Medici senza
frontiere (240.495 scelte, 9.774.726 euro), Asso-

ciazione italiana contro leucemie, linfomi e mie-
loma (213.025 scelte, 6.776.525 euro), Comitato
italiano Unicef (187.109 scelte, 6.131.277 euro),
Fondazione italiana sclerosi multipla (129.243

In 32 milioni fanno
donazioni alle
organizzazioni

umanitarie o a chi si
occupa di ricerca

scelte, 5.415.095 euro). «Una
generosità diffusa e consisten-
te-rileva il Censis - che ha hat-
tuto le preoccupazioni per la
crisi e ha resistito anche ai se-
veri tagli di budget delle fami-
glie». Sono gli adulti di 35-64
anni (il 69,5%) elepersone con
65 amai oltre (il 65%) a donare
più frequentemente, ma la
quota resta alta anche tra i gio-

vani di 18-34 ampi (il 47%). Questo il profilo del-
l'italiano più generoso: donna (il 66% contro il
62% degli uomini), residente al Nord-Est (il 72%
rispetto al 59% delle regioni del Centro), 45-64 an-
ni (il 72%), con diploma o laurea (il 68%). Dun-
que, aggiunge il Censis «se il welfare pubblico si
ritrae, si dilatala rete di aiuto informale».



Azzardo, ancora silenzi sul divieto di spot
UMBERTO FOLENA

INVIATO A FIRENZE

apete a che cosa serve la pubblicità del
gioco d'azzardo? «A informare e traghet-
tare i giocatori verso il gioco legale» (Ci-

no Benelli). Un divieto assoluto sarebbe poi u-
na tragedia: «Accadrebbe quello che è accadu-
to con il fumo - dice seria Imma Romano del
Godere Italia (network di sale bingo e gaming
hall) -. Non avere ben chiari quali sono i mar-
chi disorienta il consumatore, che non ha ben
chiaro chi sono e dove sta andando». Chi pen-
sava che la pubblicità, come tutto l'advertising,
serva a sedurre e catturare clienti, e fidelizzar-
li, rimane perplesso. Ma è l'esito fatale di un
convegno fatto al 90 per cento di avvocati e di
operatori dell'azzardo, meticoloso e meritevo-
le nel descrivere normative e casi di spot boc-
ciati e assolti (con Vincenzo Guggino e Massi-
mo Tavella dello lap, l'Istituto di autodiscipli-
na pubblicitaria), ma capace di parlare di pub-
blicità, presentando le ragioni della sua inevi-
tabilità e perfino della sua bontà, senza una vo-
ce che sia una a presentare le ragioni di chi, ca-
parbiamente, ne chiede forti limiti e anche l'a-
bolizione totale, proprio come per il fumo o i
superalcolici.
Il convegno di ieri pomeriggio è stato organiz-

zato da un raro caso virtuoso di collaborazio-
ne tra dipartimenti universitari fiorentini, quel-
li di Scienze politiche e sociali e di Scienze del-
la salute, che ha dato vita all'unità di ricerca
"Nuove patologie sociali", coordinato da Mas-
simo Morisi e Franca Tani dell'ateneo fiorenti-
no, rispettivamente presidente del corso di lau-
rea in Scienze politiche e ordinario di Psicolo-
gia dello sviluppo e Psicologia dell'educazio-
ne. Tema dell'appuntamento di Villa Ruspoli: "Il
gioco d'azzardo nella pubblicità. Tra autodi-
sciplina e compiti dell'autorità di garanzia".
Norme e regole, più o meno chiare e soprat-
tutto applicabili, sono state snocciolate con
grande competenza da Anna Carla Nazzaro (or-
dinario di Diritto privato all'Università di Fi-
renze), Benedetta Liberatore di Agcom e Ester
Di Napoli (ricercatrice in Diritto internaziona-
le all'Università di Padova).
Nazzaro accenna, ma avendo l'eleganza di non
affondare il colpo, alle contraddizioni che stan-
no alla radice del fenomeno, nel linguaggio dei
documenti italiani ed europei, i quali permet-
tono il gioco «in cui è prevalente l'abilità non
aleatoria», definizione che con disinvoltura per-
mette tutto, anche ciò che è affidato esclusiva-
mente al caso.
Benelli, avvocato e membro dell'unità di ricer-
ca, ammette, chissà quanto a malincuore, che



stando alle carte europee «non sussiste la ne-
cessità di un divieto generalizzato» della pub-
blicità e che nessun Paese che abbia analogie
al nostro prevede. Liberatore, sempre riguardo
l'Europa, lamenta invece la mancanza di una
«disciplina organica» e l'impotenza di fronte a
Internet.
Romano del Godere annuncia soddisfatta che
grazie alla responsabilità di gestori e conces-
sionari la presenza dei minori nelle sale è pres-
soché azzerata; peccato non ricordi che il 37
per cento degli studenti minori gioca comun-
que d'azzardo più o meno regolarmente, ma
sul web. Fa sfoggio anche di responsabilità
quando dice di non sottovalutare il rischio
dell'azzardo patologico, ma non può non sa-
pere che la metà del fatturato dell'industria
dell'azzardo proviene proprio dai malati di
ludopatia, dei quali diventa davvero diffici-
le fare a meno.
Tante piccole contraddizioni che solo l'inter-
vento finale di Franca Tani cerca di far emer-
gere. Ci pensa lei a ricordare che i minori gio-
cano eccome, e che per prevenire la patologia
occorre fare rete. Dovremo forse aspettare gli
stati generali dell'azzardo, auspicati da Morisi.
Intanto la voce, almeno una sola, contro la pub-
blicità brilla per la sua assenza.

Esperti a confronto
a Firenze . L'avvocato
Benellí : «N on c'è
la necessità di uno stop»
Ma cresce il fronte di chi
vuole garanzie sui minori
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uea due
le Fiamme Gialle smascherano il sistema dei

"furbetti" che incassavano centinaia di euro al mese sottraendoli a
chi ne ha bisogno. V ..u il Censis racconta un Paese che,
proprio negli anni della recessione, decide dì sostenere il sociale

Crescono le donazioni al no profit
Nella crisi* si riscopre la soliciarieta
E il tetto più alto del cinque per mille dà ossigeno alle fondazioni

GABRIELE MARTINI

Adozioni a distanza, donazio-
ni tramite sms, bomboniere
solidali, crowdfunding. Negli
anni più bui della crisi econo-
mica pare che gli italiani ab-
biano riscoperto il valore del-
la solidarietà. Mentre redditi
e occupazione crollavano, i
fondi raccolti dalle organizza-
zioni umanitarie hanno regi-
strato un'impennata. A volte
anche a due cifre percentuali.

Secondo il rapporto del Cen-
sis sono oltre sei su dieci (circa
32 milioni) i cittadini che hanno
fatto una donazione nell'ultimo
anno a enti che svolgono attivi-
tà socialmente rilevanti. Una
generosità diffusa, che ha bat-
tuto le preoccupazioni per la re-
cessione e ha resistito anche ai
tagli di budget delle famiglie.
L'italiano più altruista è donna
(66% contro il 62% degli uomi-
ni), di età compresa tra 35 e 64
anni (69,5% a fronte del 65% di

anziani e del 47% dei giovani di
18-34 anni), laureata, residente
nel Nord-Est. Gli strumenti del-
la solidarietà sono vari. E cre-
scono i più innovativi: nel 2015
l'1,2% degli italiani ha finanziato
iniziative sul Web tramite piat-
taforme digitali. Quota che tra
gli under 35 sale al 4,3%.

Tetto a 500 milioni
Solidarietà vuol dire soprat-
tutto cinque per mille. L'edizio-
ne del 2014 ha visto sparire il
tetto di 400 milioni imposto
dalle varie leggi finanziarie. Fi-
no all'anno precedente, infatti,
le donazioni eccedenti finivano
dritte nelle casse allo Stato (in
barba alle proteste dei terzo
settore). L'innalzamento del li-
mite a mezzo miliardo di euro
ha fatto lievitare le entrate di
tutti i settori. Secondo la socie-
tà «Np Solution», il volontaria-
to ha raccolto il 25,9% in più del
2013 sfondando i 330 milioni.
Ma sono cresciuti anche la ri-
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cerca sanitaria (+19,8% con ol-
tre 60 milioni), la ricerca scien-
tifica (+ 20,6% a 65,8 milioni), le
associazioni sportive (+34,3%,
oltre 11 milioni) e i Comuni
(+18% con 14,8 milioni).

La top 10
I primi dieci destinatari si sono
accaparrati 132 milioni di euro
dei 485 totali, con un valore me-
dio di 39 euro per destinazione.
Un milione e 700 mila italiani
hanno deciso di destinare lo
0,5% dell'Irpef all'Associazione
italiana per la ricerca sul can-
cro (per un valore complessivo
di 66 milioni giuro). Nella classi-
fica dei più gettonati seguono
Emergency (400 mila scelte e
quasi 14 milioni di euro raccol-
ti), Fondazione piemontese per
la ricerca sul cancro (241 mila
scelte e 10 milioni), Medici sen-
za frontiere (240 mila scelte
per 9 milioni e 770 mila euro),
Associazione italiana contro
leucemie, linfomi e mieloma
(213 mila contribuenti e quasi 7
milioni incassati), Unicef (187
mila scelte per oltre 6 milioni di
euro). E ancora Fondazione ita-
liana sclerosi multipla, Fonda-
zione Veronesi, Ospedale San
Raffaele, Lega del filo d'oro.

Pur non rientrando tra le pri-
me dieci organizzazioni benefi-
ciarie del cinque per mille, per
altre associazioni la raccolta è
vitale. Save the Children Italia è
stata scelta da oltre 100 mila

contribuenti per un corrispetti-
vo di quattro milioni di euro,
Actionaid supera i due, Gre-
enpeace e Amnesty Internatio-
nal sfiorano i 900 mila euro.

Versamenti a rilento
Il tasto dolente restano i tem-
pi. I soldi delle dichiarazioni
dei redditi del 2014, infatti, ar-
riveranno nelle casse degli enti
beneficiari solo entro la fine
del 2016, con quasi due anni e
mezzo di ritardo.

Il tesoretto del cinque per
mille fa comunque gola a mol-
ti. Anche a chi con la solida-
rietà ha poco da spartire. So-
no circa 50 mila gli enti no
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profit che a colpi di pubblicità Sardegna
puntano a una fetta della tor-
ta. Se per la gran parte si trat-
ta di associazioni e fondazioni
impegnate nel volontariato,
nell'elenco figurano anche no-
tai, motoclub, società sportive
e blasonati circoli nautici.

Di certo il boom rappresenta
anche una risposta al progressi-
vo restringimento del welfare
pubblico: tra il 2007 e il 2014 il
Pii italiano si è ridotto del 9% in
termini reali, i consumi sono ca-
lati del 7,5%, i redditi disponibili
delle famiglie sono scesi del
12,7%, gli investimenti crollati
del 30,4% e il numero di occupati
diminuito di 615.000 unità. Ma
dalle ceneri della recessione for-
se è nato un nuovo altruismo.
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In vacanza con l'assegno sociale
maxi4rode all'Jnps da 16,5 milioni
La Finanza denuncia 517 persone: vivevano all'estero
eppure percepivano il contributo come indigenti italiani

RAPHAËLZANOTTI

Tempi duri per i fantasmi
dell'Inps. Per anni erano riu-
sciti a nascondersi, invisibili
a una burocrazia non certo
occhiuta, ma di sicuro di-
stratta. Una dichiarazione
di indigenza, una domanda
per l'assegno sociale e poi
via, in volo per l'estero, ver-
so uno di quei Paesi dove un

introito da 450 euro mensili è
un piccolo tesoro: Venezuela,
Uruguay, ma anche la verde
Svizzera e la sua privacy blin-
data. Così vivevano 517 perso-
ne identificate dalla guardia
di finanza: truffatori a tutti gli
effetti, considerando che uno
dei requisiti oggettivi previsti
dalla legge per ottenere il con-
tributo statale è quello di ri-
siedere - e quindi spendere

l'assegno - in Italia.
Rintracciarli non è stato fa-

cile, ma oggi la tecnologia è
cambiata ed è più semplice di
una volta. Le varie anime dello
Stato hanno preso a parlarsi e
i database facilitano il compi-
to. Il Nucleo speciale spesa
pubblica e repressione frodi
comunitarie della guardia di
finanza - che ha condotto le in-
dagini - ha chiesto all'Inps
l'elenco di coloro che percepi-
vano un assegno sociale. Poi si
è rivolta all'Aire, l'anagrafe de-
gli italiani residenti all'estero.
Quindi ha incrociato i dati. Ri-
sultato: centinaia di persone
sono spuntate fuori. Dichiara-
vano di avere più di 65 anni, di
essere indigenti e di vivere in
Italia. Ma non era così.

«In alcuni casi abbiano tro-
vato persone che dichiarava-

no di risiedere a indirizzi che
nemmeno esistevano più, ca-
se abbandonate, oppure già
da anni occupate da altri in-
quilini» racconta il colonnello
Sciarretta, del nucleo specia-
le. In realtà vivevano da tem-
po all'estero a incassavano
l'assegno su un conto corren-
te italiano, oppure rientrando
saltuariamente in Italia.

Grazie a questo stratagem-
ma incassavano 448 euro al
mese per tredici mensilità.
Che in Italia sono appunto
uno strumento per combatte-
re la povertà, ma in altri Paesi
ci si riesce a vivere anche con
un certo agio. Non a caso una
delle mete più scelte era il Su-
damerica: 137 persone abita-
vano in realtà in Argentina e
70 in Venezuela, altre 15 in
Brasile. Ma c'era anche chi si
era trasferito in Paesi ricchi
come Germania (56), Usa (45)

o Svizzera (19).
L'operazione, denominata

«Italians Out» ha riguardato
19 regioni. Quelle dove sono
stati riscontrati picchi di ir-
regolarità sono la Sicilia (3,7
milioni incassati e 123 denun-
ciati), la Campania (3,4 milio-
ni e 98 denunciati), la Cala-
bria (2,3 milioni e 75 denun-
ciati), il Lazio (1,6 milioni e 48
denunciati) e la Puglia
(904mila euro e 29 denuncia-
ti). L'erogazione è stata im-
mediatamente sospesa e ora
si stanno approntando le pra-
tiche per chiedere la restitu-
zione dei soldi o per ordinare
il sequestro di beni per un
importo equivalente. Si trat-
ta di una cifra pari a 16,5 mi-
lioni di euro. Il risparmio per
le casse dello Stato, per i
prossimi anni, sarà di oltre 3
milioni di euro all'anno.
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Un aiuto per realizzare l'impossibile
Nell'elenco degli enti no-profit impegnati nella solidarietà 300 iscritti in più
Prime le associazioni di volontariato, poi quelle sportive e per la ricerca

di Chiara Rai

J

numeri della solidarietà
si sintetizzano con un al-
tro grosso traguardo rag-
giunto dal 5 per mille:
ben 300 iscritti in più ri-

spetto all'anno precedente,
nel 2016 le richieste deipoten-
zialibeneficiari arrivano infat-
ti a 50.239. Anche nel 2016 il
maggior numero di iscritti pro -
viene dalle realtà che operano
nelvolontariato, con 41.087 ri-
chieste. Secondo posto per le
associazioni sportive dilettan-
tistiche riconosciute dal Coni
ai fini sportivi, con 8.636 aspi-
ranti, seguono gli enti della ri-
cerca scientifica e dell'Univer-
sità, con408 potenziali benefi-
ciari in lista, e quelli della salu-
te, con 108 domande.

Grazie al nostro 5 per mille
gli enti no profit riescono area-
lizzare l'impossibile: aiutare
persone, attraverso continui
aggiornamenti nella ricerca
scientifica, la salute, la cultura
e tutti i campi di quello che è
considerato il Terzo settore.
Quante volte abbiamo sentito
parlare di 5 per mille? Un'infi-
nità ma probabilmente non
tutti sanno cosa è, quando e
come va versato e quali sono i
rischi in cuipotrebbe incappa-
re il cittadino che pagale tasse.
Intanto, il5 per mille è unapic-
cola parte della tassa Irpef che
i contribuenti possono devol-
vere afavore di enti che svolgo-
no attività socialmente rilevan-

Sul sito si può vedere l'importo
delle donazioni e le scelte

tà. Anche per quest'anno tra le
finalità c'è il finanziamento
delle attività di tutela dei beni
culturali e paesaggistici. Il 5

per mille non va confuso con
l'8 per mille dal momento che
si tratta di formule di destina-
zione fiscale diverse.

Attraverso l'8 per mille, con-
tributo destinato alle Chiese,
lo Stato, seguendo l'indicazio-
ne dei contribuenti, decide di
devolvere una quota del getti-
to Irpef a scopi di interesse
umanitario o sociale a diretta
gestione statale. E soprattutto
a destinazioni, come già detto
l'appunto, gestite dallaChiesa
cattolica e da altre confessioni
religiose come laChiesaValde-
se, per esempio, che utilizza i
soldi ricevuti non per spese
della Chiesamaperprogetti di-
versi.

Il 5 per mille invece, si versa
contestualmente alla dichiara-

ti.
O addirittura al proprio Co-

mune di appartenenza affin-
ché finisca in servizi per la cit-



zione dei redditi, basta firma-
re in uno dei quattro riquadri
che figurano sui modelli di di-
chiarazione: è consentita una
sola scelta.

Qualora non si indicasse il
codice fiscale l'importo del 5
permille andràripartito fratut-
te le organizzazioni del settore
mentre nel caso di specifica an-
drà direttamente prescelto.
Una volta scelto a chi destina-
re il proprio cinque per mille
non si può più tornare indie-
tro. Dunque abbiamo chiarito
che quando comunichiamo al
fisco le nostre entrate attraver-
so il famoso modello 730 e
quindi paghiamo l'Irpef pos-
siamo arbitrariamente decide-
re dove deve andare afinire i15
per mille del totale di questi
versamenti.

Sul sito dell'Agenzia delle
Entrate possiamo addirittura
verificare i beneficiari del 5
per mille con le relative som-
me percepite e sapere anche
se i soldi sono stati erogati per
«scelte espresse» o «generi-
che» delcontribuente maci so-
no anche altri innumerevoli
dettagli.

Grazie ai viaggi che Il Tem-
po percorre nell'universo del 5
x mille, questo fondamentale
asse della solidarietà ormai
non è più un extraterrestre o
un contributo che guardiamo
con il timore di dover pagare
chissà cosa.

Conoscere le nostre poten-
zialità ci spinge oltre e ci aiuta
a comprendere che spesso do-
nare non costa nulla ma vuol
dire tanto e arricchisce la no-
stra vita.



Come
Nel modello
730 c'è uno
spazio
apposito
dove inserire il
proprio nome
e il codice
fiscale
dell'ente o
associzione a
cui destinare il
5x1000. Si
tratta di
un'operazion
e molto
semplice che
però può dare
un grande
aiuto
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Logo
Le mani sono
un simbolo
dell'aiuto che
si può dare



Molte campagne nei Paesi sottosviluppati

Il diritto all'infanzia
non solo cibo e vaccini
Accoglienza per sopravvivere e studiare
di Veronica Meddi

ni richiamano l'attenzio-
Econun<,Oh!» che i bambi-ne degli adulti portando-
li ad un ordine che sembrapro-
prio sia andato perso in qual-
che confuso e distorto percor-
so di una società che è sempre
più confusa e distorta. Con
una silenziosa firma e inseren-
do il codice fiscale nello spazio
dedicato al «Sostegno del vo-
lontariato e delle altre organiz-
zazioni non lucrative di utilità
sociale, delle associazioni di
promozione sociale ecc», sarà
possibile ascoltare l'eco della
solidarietà. Questa è la volon-
tà determinata di «ActionAid»,
l'organizzazione internazio-
nale indipendente impegnata
da oltre 25 anni in Italia e in 40
paesi del sud del mondo per
cancellare lapovertà, lafame e
le ingius tizie. La richiesta è il 5
xMille che, unavolta ricevuto,
potrà permettere di confezio-
nare vaccini peri neonati e ga-
rantire il training per un'oste-
trica di una comunità rurale.
La domanda è: «Può il battere
le ali di una farfalla in Brasile
provocare un tornado in
Texas?». Un piccolo gesto por-

ta con sé il potere di un grande
cambiamento. La risposta è
dunque: «Sì». Conil 5 perMille
all'«Unicef» il coraggio si farà
strada nel fango e la storia di
molti bambini potrà essere
bellissima. Finalmente. Ogni
giorno 22.000 bambini muoio-
no per cause che possono esse-
re prevenute e ogni giorno
l'«Unicef» lotta per portare a

zero questo numero coninter-
venti efficaci e a basso costo,
come le vaccinazioni. «Fammi
invecchiare» implorano seve-
ri i visi dolci di tanti, troppi
bambini, che di garantito non
hanno nemmeno il presente,
figuriamoci il futuro. Ebbene,
grazie a «Save the Children»
proprio a loro sarà possibile
donare un libro, oppure pro-

A®L__.®G

Gli aiuti anche per formare
le ostetriche dei villaggi rurali
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Nomi «famosi»
ActionAid, Save the Children, Abio,
Fondazione Don Bosco, Unicef,
SoSVillaggi dei bambini, Peter Pan
0nlus, Make-A-Wish Italia 0nlus

teggerli dal freddo, garantirgli
un mese di trattamento a base
di cibo altamente nutriente, o
kit igienici perla cura quotidia-
na. Ed è proprio così che si può
stratificare forte il domani.An-
che «SOS Villaggi dei Bambi-
ni» chiede da parte sua il sem-
plice gesto di una firma. Con il
5xMille, potrà fare cose straor-
dinarie per oltre 300 bambini

accolti nei Villaggi SOS in Ita-
lia. Bambini che provengono
da situazioni familiari spesso
molto difficili e per i quali
l'amore, l'ascolto e laprotezio-
ne che ricevono ogni giorno
dalle educatrici, sono davvero
qualcosa di straordinario.
«Make-A-Wish Italia Onlus» è
un'Organizzazione non profit
riconosciuta giuridicamente

dalla Stato Italiano, che realiz-
zai desideri di bambini e ragaz-
zi di età compresa tra i 3 e i 17
anni, colpiti da malattie che
mettono a rischio la loro so-
pravvivenza. I bambini sono i
cittadini del mondo e molte so-
no le associazioni che voglio-
no dargli un aiuto, come: «Fon-
dazione Don Bosco», «Peter
Pan Onlus» che con i suoi vo-
lontari sta vicino alle famiglie
cercando di annullare il triste
senso della solitudine. La fon-
dazione «Abio» Italia per il
bambino in ospedale, l'«Albe-
ro dellaVita» che soccorre i mi-
nori in difficoltà allontanati
dalle proprie famiglie, e que-
ste ultime sono storie che rac-
contano di maltrattamenti, di
abbandono e di violenza. I
bambini fanno «Oh!» per gio-
co, ma per questi responsabili
concorrenti, che reclamano il
sacrosanto diritto al diverti-
mento, alla salute, all'istruzio-
ne, l'obiettivo è grande e il gio-
co è un fatto serio. In palio c'è
l'infanzia, e proprio questo
prezioso premio proiettai pic-
coli eroi direttamente a quello
che è un altro grande diritto, il
loro futuro. Se vincono loro
vince la vita.
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Social Impact Agenda per l'Italia, 
presentata la piattaforma  
di Redazione  
24 Maggio Mag 2016 

Nata per raccogliere l'esperienza dell'Advisory Board italiano (ADB) della Social Impact 
Investment Taskforce (SIIT). «Parliamo di investimenti che, con un adeguato contesto 
economico e istituzionale potrebbero raggiungere i 30 miliardi di euro da qui al 2020. 
L’Associazione nasce per favorire e sostenere questo processo di cambiamento necessario 
all’Italia», sottolinea la presidente Giovanna Melandri  

È stata presentata la piattaforma Social Impact Agenda per l'Italia, l’associazione nata per raccogliere 
l'esperienza dell'Advisory Board italiano (ADB) della Social Impact Investment Taskforce(SIIT), 
promossa durante la Presidenza britannica del G7 nel 2013. 

 

Hanno partecipato, fra gli altri, Claudio De Vincenti, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri ed esponenti dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo, SIAI presenterà una 
piattaforma di proposte di policy al Governo e alle istituzioni con la finalità di potenziare e sviluppare gli 

http://www.vita.it/it/article/2016/01/21/nasce-oggi-la-social-impact-agenda-per-litalia/137997/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


investimenti ad impatto sociale come strumento per rafforzare il terzo settore e la Cooperazione allo 
Sviluppo. 

«Le potenzialità dell’impact investment in Italia sono importanti. E non solo nei cinque settori 
tradizionalmente intesi come welfare, istruzione e formazione, sanità e salute, ambiente e sostenibilità, 
politiche sociali, servizi alla persona e alla comunità, ma anche nell’accesso e nei servizi alla cultura», ha 
dichiarato la Presidente di Social Impact Agenda per l’Italia, Giovanna Melandri, «Esistono ancora 
barriere e colli di bottiglia che non consentono all’Italia di far decollare questi investimenti strategici per far 
fronte a moltissimi problemi sociali. Sono investimenti problem-solving che, secondo le nostre stime con un 
adeguato contesto economico e istituzionale potrebbero raggiungere i 30 miliardi di euro da qui al 2020. 
L’Associazione nasce per favorire e sostenere questo processo di cambiamento necessario all’Italia». 

 

I soci fondatori oltre al gruppo Vita sono: ABI-Associazione Bancaria Italiana; Confcooperative 
Federsolidarietà; CGM – Consorzio Gino Mattarelli; Etimos Foundation; Federcasse, Fondazione 
Opes; Fondazione Sviluppo e Crescita CRT; Human Foundation e UBI BANCA.  

Lo scenario della cooperazione allo sviluppo internazionale infatti è mutato profondamente negli ultimi 20 
anni, vedendo l’ascesa di nuovi attori, logiche e strumenti d’intervento. La trasformazione del quadro di 
riferimento dell’Aiuto allo Sviluppo Internazionale è testimoniata dal protagonismo di nuovi attori che non 
fanno parte del Development Assistance Committee (DAC) - come i paesi emergenti che sostengono con 
sempre maggior vigore la cooperazione Sud-Sud, le istituzioni finanziarie e le imprese che investono ingenti 
risorse in attività economiche e sociali sempre più in una prospettiva di shared value, le fondazioni di 

https://www.abi.it/Pagine/default.aspx�
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carattere privato che sostengono finanziariamente e tecnicamente partenariati di sviluppo, etc. - e dalla 
nascita di modelli ibridi di finanziamento e intervento che mettono in discussione le frontiere tra profit e non-
profit, tra privato e pubblico. 

 

Il nuovo quadro giuridico della Cooperazione allo Sviluppo italiana 
Questi mutamenti sono stati recepiti anche dalla legge di riforma della cooperazione italiana, superando la 
tradizionale dicotomia tra donatore-ricevente, come dimostrato dalla simbolica modificazione 
dell’espressione “Aiuto pubblico allo sviluppo” a quella di “Cooperazione pubblica allo sviluppo”, e 
dall’attribuzione al settore privato di uno status oltre a specifici funzioni e strumenti operativi per una 
maggiore partecipazione nei processi di sviluppo inclusivo e sostenibile nei paesi partner. 

La legge N.125/14 apporta quindi modifiche significative al quadro normativo, adottando un approccio di 
promozione dello sviluppo sostenibile in chiave globale, condivisa e inclusiva di diverse costituencies. 
Emblematici sono l’articolo 23 che riconosce e definisce i soggetti della CPS italiana, includendo in maniera 
esplicita i soggetti privati (profit e non profit), l’articolo 27 che specifica il ruolo del privato profit all’interno 
della CPS italiana in un quadro di rispetto dei principi di trasparenza, concorrenzialità e responsabilità 
sociale, e l’articolo 16 che istituisce il Consiglio nazionale per la CPS con funzioni di consultazione, 
partecipazione e proposta da parte degli stakeholder rilevanti del settore circa le strategie e linee d’indirizzo 
d’intervento del MAECI. 



Inoltre, la legge N.125/14 dota la CPS italiana di due strumenti operativi: la nuova Agenzia per la 
cooperazione e l’inclusione della Cassa depositi e prestiti come banca di sviluppo. 

L’Agenzia per la CPS, dotata di autonomia decisionale di spesa entro un limite massimo di due milioni di 
euro, ha il compito di svolgere attività a carattere tecnico-operativo connesse alla fase di istruttoria, 
formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle iniziative di cooperazione, ivi anche quelle che 
riguarderanno l’apporto in termini finanziari o implementativi di attori del settore privato profit. Di 
particolare rilevanza l’obiettivo dell’Agenzia di promuovere forme di partenariato con soggetti privati per la 
realizzazione di specifiche iniziative. 

Cassa Depositi e Prestiti è stata identificata come istituzione finanziaria per lo sviluppo dall’articolo 22 della 
legge N.125/14. Gli investimenti realizzati su orizzonti temporali medio-lungo periodo, la qualità dimostrata 
dall’elevato rating ricevuto e la dimensione quantitativa delle risorse allocate fanno di CDP un partner 
strategico per l’efficacia e la sostenibilità della nuova strategia della CPS italiana. In attesa dei decreti 
attuativi, CDP avrà un ruolo fondamentale nel catalizzare e utilizzare risorse finanziarie che possano 
sostenere i processi di sviluppo inclusivo e sostenibile nei paesi partner, sia direttamente, investendo risorse 
proprie, sia in partenariato con governi, ONG, organizzazioni internazionali, contribuendo alla dotazione 
finanziaria in percentuale variabile (blending). 

 

È una grande opportunità per comunicare con altri attori nazionali la costituzione di una 
nuova cultura utile al bene comune. Le reti sociali, le istituzioni, le imprese alleate insieme 
per costruire nuovi strumenti di investimento, nuovi modelli di servizio e nuove metriche per 
offrire ai policy maker strumenti per decidere altri investimenti 

Marco Santori, presidente di Etimos foundation  

Il settore privato for profit nei processi di sviluppo sostenibile 
La comunità internazionale in vari momenti e consessi ha definito e condiviso principi e forme di 
regolazione che hanno identificato, legittimato e favorito il coinvolgimento di nuove energie e risorse 
nell’arena dello sviluppo sostenibile. Già nella definizione degli Obiettivi del Millennio (MDG), l’ottavo 
obiettivo fondamentale era quello di sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo ponendo l’enfasi 
sull’interdipendenza tra sostenibilità economica e sostenibilità sociale, e sul ruolo del settore privato come 
fornitore non solo di risorse finanziarie ma soprattutto di conoscenza e know-how. 

La Conferenza di Monterrey (2002), la Conferenza di Busan (2011), nonché la Dichiarazione di Doha 
(2008), hanno attribuito al settore privato, in particolare quello for-profit, un ruolo sempre più rilevante nel 
settore della cooperazione internazionale. Oltre al contributo economico e finanziario che questo può dare, il 
settore privato for profit si è anche affermato come partner fondamentale nella definizione ed attuazione di 



strategie di sviluppo, ridisegnando le regole e le relazioni concertate a livello globale e locale, e fornendo 
nuovi modelli e strumenti d’intervento. 

Questi profondi cambiamenti creano certamente importanti opportunità e, al contempo, ci obbligano a 
riflettere su come allineare, armonizzare e fare propri questa pluralità di obiettivi, interessi e strumenti 
all’interno di una cornice coerente orientata allo sviluppo sostenibile non solo dei PVS ma di tutta la 
comunità globale. 

La recente Conferenza di Addis Abeba (2015) ha posto l’attenzione sulla condivisione di un nuovo 
framework finanziario che garantisca le risorse necessarie ad affrontare le sfide dei Sustainable Development 
Goals (SDG - 2015, New York). 

Da un’analisi dei target associati ai SDG, UNCTAD ha calcolato il fabbisogno settoriale d’investimenti e il 
relativo ruolo del settore privato. Rispetto a questi dati appare evidente che il perseguimento degli SDG 
dipenderà da una partnership globale orientata allo sviluppo sostenibile con il coinvolgimento attivo di 
governi, della società civile e del settore privato (UN, 2014). Nel quadro di diversificazione delle fonti di 
finanziamento e partnership strategiche attorno all'agenda di sviluppo post-2015, gli attori del sistema privato 
possono fornire un contributo rilevante non solo da un punto di vista finanziario, ma anche in termini di 
conoscenza, innovazione e tecnologia. 

L’approccio per il coinvolgimento del settore privato nel perseguimento degli SDG prevede da una parte, che 
i governi nazionali sviluppino un contesto favorevole agli investimenti privati per la realizzazione 
d’iniziative di sviluppo sostenibili, stabilendo sistemi normativi e procedure chiare, armonizzando le 
politiche, fornendo garanzie per gli investimenti e strumenti di intervento (ad esempio, le PPP); dall’altra che 
il settore privato pianifichi gli investimenti industriali su orizzonti temporali più estesi, contempli i principi 
di investimento responsabile ESG e rimoduli la strategia anche su target diversi (BoP). 



 

La piattaforma per la Social Impact Agenda per l'Italia  
L’Advisory Board Italiano, nel suo rapporto finale “La Finanza che Include” ha definito quaranta priorità 
di intervento, organizzate per aree: offerta e domanda di investimenti ad impatto sociale e intermediazione 
tra i due. 

Le prime due raccomandazioni sono di carattere generale. 

La prima riguarda il ruolo e gli strumenti con i quali lo Stato può promuovere la crescita ed il 
consolidamento del mercato degli investimenti ad impatto sociale. La raccomandazione è che lo Stato 
articoli il suo intervento in tutte le forme possibili: promotore (creatore di infrastrutture intangibili e 
regolamentazione atte a facilitare la crescita del mercato) partecipante (acquirente di soluzioni per bisogni 
sociali) o realizzatore (investitore o coinvestitore diretto in progetti o organizzazioni riconducibili a logiche 
di investimento ad impatto sociale). 

La seconda raccomandazione di carattere generale riguarda la necessità di sviluppare, congiuntamente ed 
armonicamente, l’offerta di finanza di impatto e la domanda di tali risorse. Il mercato potrà svilupparsi 
solo in presenza di una combinazione bilanciata di politiche rivolte alla creazione di veicoli e strumenti di 
finanza di impatto sociale e di politiche finalizzate a sviluppare forme di imprenditorialità sociale compatibili 
con la dimensione ibrida degli strumenti di impatto, ovvero a garantire alle forme più tradizionali e 
consolidate scalabilità e adeguati assetti gestionali. 

Le successive raccomandazioni riguardano il versante dell’offerta. 



In primo luogo, dal punto di vista della regolamentazione è necessario porre in essere interventi finalizzati 
alla raccolta di capitali. In generale l’orientamento raccomandato è di ridurre le barriere amministrative e i 
costi per facilitare l’accesso agli investimenti ad impatto sociale. 

Dal punto di vista fiscale, è necessario estendere i benefici non solo agli investitori istituzionali ma anche ai 
singoli investitori e ai cittadini ed eventualmente valutare l’opportunità di prevedere una tassazione agevolata 
per gli investimenti ad impatto sociale. 

Una specifica famiglia di raccomandazioni è dedicata alla necessità di incentivare la raccolta di risorse tra 
i privati, rendendo obbligatoria per i promotori finanziari l’inclusione di prodotti ad impatto sociale nei loro 
portafogli. Promuovendo misure volte ad incentivare la raccolta retail attraverso il sistema bancario di 
risorse dedicate ad investimenti ad impatto sociale, anche prevedendo l’introduzione di misure normative che 
consentano la possibilità di utilizzare operazioni di sottoscrizione di nuovi strumenti finanziari. 

Rivolgendo l’attenzione alle modalità di intervento diretto, con risorse proprie, nel finanziamento di veicoli e 
strumenti ad impatto sociale, è in primo luogo necessaria una profonda revisione di alcuni specifici aspetti 
degli assetti amministrativi e dei regolamenti di contabilità pubblica che oggi costituiscono un vincolo 
quasi insormontabile alla partecipazione pubblica a strumenti di impatto ed in generale alla diffusione di 
logiche di pay by results. 

Ciò costituisce un prerequisito fondamentale per l’azione diretta più urgente e importante, l’utilizzo dei 
fondi strutturali attraverso le amministrazioni centrali e i governi regionali per realizzare veicoli di 
investimento in logica di integrazione, o schemi di garanzia dedicati allo sviluppo dell’imprenditoria sociale. 

L'economia sociale ha bisogno di capitali pazienti e socialmente orientati, questa è una 
delle condizioni del suo sviluppo nel nostro Paese. Di conseguenza il social impact 
investment, l'equity ela valutazione d'impatto saranno driver della discussione pubblica che 
Vita vuole accompagnare 

Riccardo Bonacina, presidente di Vita  

Oltre a ciò, è particolarmente rilevante che l’utilizzo di tale risorse sia combinato con gli strumenti finanziari 
già disponibili a livello europeo, attraverso strutture sovranazionali – ad esempio il Fondo Europeo per gli 
Investimenti (FEI) o utilizzando gli strumenti di facilitazione per i finanziamenti di equity, quasi equity e 
debito realizzati dalla Banca Europea d'Investimento (BEI). 

Infine, si raccomanda che la compartecipazione diretta dello Stato a veicoli di investimento di impatto 
avvenga attraverso lo strumento dei fondi di fondi, in grado di aggregare fonti istituzionali diverse, al fine 
di realizzare un sufficiente effetto leva e mantenere la sufficiente distanza tra le risorse pubbliche e le scelte 



finali di investimento. Ciò potrà avvenire anche orientando, almeno parzialmente, gli strumenti già previsti 
dalla legge sull’impresa sociale nella direzione degli strumenti ad impatto. 

Come detto, è cruciale che accanto all’offerta di risorse e strumenti di impatto si sviluppi una adeguata 
domanda di nuovi investimenti, sia attraverso il consolidamento, la crescita e la trasformazione delle 
enormi risorse imprenditoriali che già oggi costituiscono il patrimonio del sistema della cooperazione e 
dell’impresa sociale in generale, sia accompagnando la nascita di nuove forme ibride di imprenditorialità a 
vocazione sociale, accogliendo anche normativamente le trasformazioni in atto. 

Dal punto di vista delle forme di governo e controllo, si raccomanda di orientarsi a forme di governance 
multistakeholder, in grado di incidere sui reali processi decisionali oltre che ispirate a criteri di trasparenza e 
responsabilità, con lo scopo di allineare e bilanciare gli interessi di investitori istituzionali e individuali, 
utenti, beneficiari e amministrazione pubblica. 

La tensione al cambiamento e all’innovazione dell’articolato sistema dell’imprenditorialità sociale ha, di 
recente, indotto il legislatore ad accogliere, anche normativamente, nuove forme di impresa (vedi ad esempio 
la normativa sulle start-up a vocazione sociale). Nell’auspicare crescente attenzione alle trasformazioni in 
atto, si raccomanda che ciò avvenga sempre più nella direzione di un’interpretazione inclusiva 
dell’impresa sociale, ponendo al centro la nozione e la misura di 

impatto, il vincolo al trasferimento o all’alienazione del patrimonio (asset-lock) cogente rispetto alla 
missione sociale dell’organizzazione e non alla forma giuridica della stessa e la revisione del vincolo sulla 
ridistribuzione dei profitti (profit-lock) nella direzione di una più ampia definizione di low-profit con 
possibilità di limitata ridistribuzione degli utili. Tale soluzione, per altro, è prefigurata dalla Legge di 
Riforma del Terzo Settore nell'articolato relativo all’impresa sociale. 

Ci stiamo attivamente impegnando per favorire tutte le iniziative finalizzate a promuovere 
gli investimenti ad impatto sociale in Italia, in grado di coniugare valore sociale e sviluppo 
economico. 

Antonio Patuelli, presidente Abi  

Sul piano della scalabilità e del consolidamento manageriale, si raccomanda la creazione di piattaforme 
finalizzate a favorire la standardizzazione, l’interoperabilità e la replicabilità dei servizi ed attraverso azioni 
di capacity building innovativo e tecnologico. Ciò dovrà accompagnarsi alla promozione di piattaforme e 
strumenti di mutual learning, raccogliendo le buone pratiche italiane di imprenditorialità sociale e favorendo 
la condivisione delle esperienze. 

Inoltre, la creazione di condizioni favorevoli alla scalabilità dell’impresa sociale dipende dalle modalità e 
dalla forme con le quali la pubblica amministrazione esprime la propria domanda di servizi. In un quadro 



generale di crescente orientamento alla committenza ispirata a criteri di pay by result, riveste particolare 
importanza l’introduzione di innovazioni normative nell’ambito nella disciplina degli appalti e nelle 
materie connesse. 

Ciò si traduce nella raccomandazione di concepire un nuovo quadro normativo, a partire dall’Atto per il 
mercato unico, che prenda in considerazione il ruolo delle imprese sociali e le necessarie esenzioni rispetto 
agli obblighi di legge in materia di concorrenza, in relazione alla fornitura di servizi pubblici e alla nuova 
direttiva UE sugli appalti pubblici. Inoltre, si raccomanda di promuovere il recepimento sistematico della 
creazione di impatto sociale nel punteggio di gara da parte delle amministrazioni pubbliche, ispirandosi al 
Social Value Act e come già previsto nella recezione della nuova direttiva europea sugli appalti. 

La nuova norma sulla cooperazione internazionale che qualifica anche gli operatori profit 
come soggetti centrali di quel sistema è un altro tassello che dovremmo tener presente nel 
nostro lavoro 

Sergio Gatti, direttore generale di Federcasse  

Un segnale incoraggiante in questo senso è costituito dalla nuova normativa dove si prevede che stazioni 
appaltanti possano riservare il diritto di partecipazione alle procedure di appalto o l'esecuzione ad operatori 
economici e a cooperative sociali il cui scopo principale sia l'integrazione sociale e professionale delle 
persone con disabilità o svantaggiate. 

La considerazione conclusiva è dedicata alla relazione tra domanda e offerta di capitali. Elemento centrale 
di tale relazione è lo sviluppo e la diffusione sistematica di pratiche di misurazione atte a veicolare ed a 
rendere verificabile e rendicontabile il valore sociale dell’impresa ai potenziali investitori. Le linee guida 
suggerite si ispirano in primo luogo al criterio di non imporre schemi rigidi ed eccessivamente onerosi alle 
imprese, riconoscendo l’eterogeneità delle forme di impresa e dei settori di attività. Si suggerisce quindi di 
orientarsi ad un approccio orientato a definire una regolazione minima a livello contenutistico, fissando dei 
principi riguardo al processo e alla rendicontazione, accompagnate da linee guida basate sui casi di 
eccellenza riguardanti in materia di schemi di rendicontazione e di indicatori. 

 



 
 
Donazioni  

Testamento solidale: un'idea che 
conquista 1,5 milioni di italiani 
di Gabriella Meroni 
24 Maggio Mag 2016 

Cresce la simpatia degli italiani verso questo prezioso strumento. Negli ultimi 10 anni, il 
10% degli Italiani ha inserito un lascito solidale nelle ultime volontà. Tra questi, il 60% 
erano donne e ben sette su dieci non avevano avuto legami precedenti con l'associazione 
beneficiata. E un terzo dei giovani ha già deciso di farsi ricordare per sempre 

Nonostante la crisi economica, negli ultimi 10 anni, i lasciti solidali nei testamenti degli Italiani, non 
solo non sono diminuiti, ma sono addirittura aumentati. Cresce il loro valore economico, con un 
incremento fino al 10% per il 30% delle organizzazioni del Comitato Testamento Solidale, tra il 20% e il 
40% per il 15% delle associazioni, di oltre il 40% per un altro 15%. Rimane stabile per una fetta di 
organizzazioni di poco superiore al 20%. A rivelarlo è l’ultima fotografia sul fenomeno lasciti scattata dal 
Comitato Testamento Solidale di cui fanno parte 16 grandi organizzazioni non profit con il patrocinio del 
Consiglio Nazionale del Notariato.  

E se per la maggior parte delle organizzazioni del Comitato Testamento Solidale i lasciti rappresentano uno 
dei modi, tra i tanti, di raccogliere fondi, per il 20% delle associazioni sono addirittura medaglia di bronzo 
dell’attività di fundraising. “Sebbene in Italia a fare testamento, rispetto ad altri Paesi del mondo, sia una 
percentuale più ristretta di persone, stiamo assistendo ad un vero e proprio cambiamento culturale e 
possiamo dire che la generosità degli Italiani non si è fermata neanche davanti alle incertezze economiche – 
dichiara Rossano Bartoli Segretario Generale della Lega del Filo d’Oro e portavoce del Comitato 
Testamento Solidale. In questi ultimi 10 anni segnati dalla crisi sarebbe semplice pensare di lasciare quanto 
accumulato in vita ai propri cari. Ciò nonostante, seppur continuando a tutelare le proprie famiglie a cui nella 
maggior parte dei casi si lascia il bene primario che è la casa, è proprio il momento di dirlo: cuore batte crisi. 
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Tra gli Italiani si sta connaturando sempre più l’idea di lasciare anche una piccola somma di denaro in 
solidarietà per aiutare chi ne ha più bisogno” conclude Bartoli.  

Stiamo assistendo ad un vero e proprio cambiamento culturale. Nonostante la crisi, tra gli 
Italiani si sta connaturando sempre più l’idea di lasciare anche una piccola somma di 
denaro in solidarietà per aiutare chi ne ha più bisogno 

Rossano Bartoli  

Chi pensa che a inserire un lascito nelle ultime volontà sia un donatore regolare o chi non ha una famiglia, si 
sta sbagliando. Per quasi la metà delle organizzazioni (oltre il 45% del campione) si tratta, infatti, di persone 
che non avevano con loro legami precedenti. A conferma di ciò, il 70% delle organizzazioni dichiara che di 
rado i donatori rivolgono loro domande per saperne di più su questa forma di donazione. In particolar 
modo, nella fascia over 55, quasi 1,5 milioni di persone è intenzionato concretamente ad inserire nelle 
ultime volontà un lascito solidale. Il testamento solidale rappresenta una scelta di solidarietà consapevole, 
che si sta affermando sempre di più nel nostro Paese: negli ultimi 10 anni, il 10% degli Italiani ha inserito un 
lascito solidale nelle ultime volontà. 

A donare attraverso un lascito solidale sono soprattutto le donne, in oltre il 60% dei casi, quasi 2 
Italiane su 3. In larga parte, il fenomeno riguarda sorprendentemente donazioni di medie e piccole entità: in 
oltre il 50% dei casi, riportano i notai italiani, il valore del lascito è sotto i 20mila euro, mentre Il 25% 
ammonta a una cifra compresa tra i 20mila e i 50mila euro. Solo una piccola fetta dei lasciti effettuati, pari 
all’8,5%, va oltre i 100mila euro. La giovane età, si sa, rende meno lungimiranti, soprattutto quando si parla 
di testamenti e di ultime volontà, e, infatti, 7 ragazzi su 10 ammettono di non aver ancora mai sentito 
parlare del lascito solidale. Ma la fotografia che emerge da un’indagine DOXA condotta per il Comitato 
Testamento Solidale è comunque positiva: nonostante il lascito solidale sia ancora poco conosciuto tra i più 
giovani, il 55-60% si definisce “curioso”, mentre il 25-30% è già deciso a fare un lascito nel futuro. 

Per diffondere la cultura dei lasciti solidali e rispondere a quanti ancora non sanno a chi rivolgersi le 
organizzazioni del Comitato Testamento Solidale hanno creato il sito www.testamentosolidale.org e 
l’omonima guida. Due strumenti che offrono una esaustiva panoramica sul tema del lascito, dalle tipologie 
di testamento (olografo, pubblico, segreto) alla quota “disponibile” di patrimonio che può essere destinata ad 
un lascito solidale (una qualsiasi somma di denaro, un bene mobile o immobile, la polizza vita, azioni o titoli 
d’investimento). 

Fanno parte del Comitato Testamento Soidale: ActionAid, AIL, AISM, Fondazione Don Gnocchi, Lega del 
Filo d’Oro, Save the Children, Aiuto alla Chiesa che Soffre Onlus, Amref, Cesvi, Intersos, Fondazione 
Operation Smile Italia Onlus, Fondazione Telethon, Fondazione Umberto Veronesi, Telefono Azzurro, 
Unicef, Università Campus Bio-Medico di Roma  
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Adozioni internazionali  

Per ogni bambino adottato, uno resta 
senza famiglia 
di Sara De Carli 
24 Maggio Mag 2016  

Paola Crestani, presidente del Ciai, audita ieri in Commissione Giustizia, ha portato un 
dato impressionante: nel 2015 Ciai ha dato una famiglia a 54 bambini ma per altri 63 non 
è riuscita a trovare famiglie disponibili ad accogliere un bambino con special needs. «C’è 
un evidente disallineamento tra la disponibilità delle famiglie e i bisogni dei bambini. 
Servono servizi per il post adozione» 

Cercasi famiglie per bambini con bisogni speciali. È noto il fatto che i bambini con special needs 
(grandicelli, con problemi sanitari, con una disabilità, in gruppi di fratelli) rappresentano una fetta crescente 
della realtà delle adozioni internazionali, ma il dato che Paola Crestani, la presidente del Ciai, ha portato ieri 
in audizione in Commissione Giustizia della Camera dà una dimensione quantitativa di grandissimo impatto. 

Crestani ieri era audita all’interno della indagine conoscitiva sulle adozioni, in vista della riforma della legge 
184. Durante il suo intervento ha affermato che «l’anno scorso Ciai ha trovato una famiglia in Italia 
per 54 bambini, però sono stati ben 63 i bambini che ci sono stati segnalati, di cui abbiamo studiato la 
situazione, fatto approfondimenti, ai quali non siamo riusciti a trovare un famiglia». I decimali con i 
bambini hanno poco senso, ma in sostanza significa che ogni due bambini che dall’altra parte del mondo 
aspettano una mamma e un papà, uno li ha trovati ma l’altro (più un pezzetto, per l’esattezza il rapporto è 
1,16) è rimasto solo, là dove era. 

Questa la premessa fatta da Crestani (qui il video integrale dell’audizione, l’intervento di Paola Crestani è da 
1:33): «C’è un calo delle famiglie disponibili ad adottare, sicuramente è una causa il fatto che i bambini 
segnalati sono sempre più bambini con bisogni speciali: bambini in età scolare, con problemi di salute, gravi 
maltrattamenti o fratrie allargate. Questa percentuale di bambini con problemi di salute è aumentata molto, 
gli ultimi dati che abbiamo, nel rapporto statistico CAI sul 2013, dicono che fra il 2009 e il 2013 la 
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percentuale di bambini con disabilità o problemi di salute è raddoppiata. Allo stesso tempo 
diminuiscono le famiglie che danno la disponibilità per questi bambini, non abbiamo dati precisi su 
quanti siano i bambini che non riescono a trovare una famiglia, né sulle necessità dei bambini, ma 
evidenziamo che manca la disponibilità di famiglie per bambini con bisogni speciali». Come dire, ripensare 
la legge sulle adozioni non può tenere conto di ciò. 

Presidente, cosa significa esattamente che per 63 bambini segnalati non siete riusciti a trovare una 
famiglia? 
Sono bambini che ci sono stati segnalati, di cui abbiamo studiato i dossier, solitamente quando c’è un 
problema sanitario chiediamo approfondimenti perché vogliamo dare alle famiglie delle informazioni 
precise, chiare. In generale più che disabilità sono malattie, magari croniche: cardiopatie, labbro leporino, 
diabete, epatite c. Alcuni di quei 63 bambini in effetti dopo questo approfondimento hanno rivelato situazioni 
decisamente gravi, per altri invece si trattava di una situazione simile a quella di tanti altri bambini per cui 
troviamo normalmente disponibilità: ciononostante non siamo riusciti a trovare famiglie disponibili. 

Il problema qual è? 
C’è un evidente disallineamento tra le disponibilità delle famiglie e i bisogni dei bambini. In questo 
momento non abbiamo – noi Ciai, magari per altri enti le cose sono diverse, non sono nella condizioni di fare 
generalizzazioni – abbastanza famiglie con le risorse effettive per farsi carico dei bisogni dei bambini che 
aspettano una famiglia. 

Significa che le famiglie italiane sono chiuse alla disponibilità ad adottare un bambino con qualche 
difficoltà in più? 
No, non è questo il messaggio, vedo anzi tantissime famiglie eccezionali: Ciai ha una tradizione fortissima 
nell’accoglienza di bambini con special needs, la maggior parte dei bambini adottati con noi ha questa 
caratteristica. 

Quindi di cosa si tratta, soprattutto pensando all’imminente riforma della legge sulle adozioni? 
Dobbiamo avere la consapevolezza che le adozioni internazionali del futuro saranno sempre più di bambini 
con queste caratteristiche, perché i bambini senza special needs trovano sempre più spesso risposte nei loro 
Paesi d’origine, con le adozioni nazionali. Le famiglie sono le vere risorse per rispondere ai bisogni dei 
bambini, ma serve molta più attenzione da un lato a verificare con cura le reali condizioni dei bambini 
dall’altro a sostenere con cura le famiglie che si avvicinano all’adozione. Alcune magari si sentono 
disponibili ad accogliere un bambino con qualche problema in più, ma sono frenate dal non avere la 
sicurezza che ci sarà sempre qualcuno ad accompagnarli, anche dal punto di vista economico, perché un 
bambino con questi problemi dovrà essere seguito anche sul piano sanitario. Serve creare servizi per il post 
adozione gratuiti o in convenzione, su cui le famiglie possano sempre contare. 

 



 
 
Leggi  

Nuovo Isee, cambia tutto 
di Sara De Carli 
25 Maggio Mag 2016 

La Camera ha approvato le modifiche al nuovo Isee, togliendo dal reddito le indennità per 
la disabilità, come indicato dal Consiglio di Stato. Le novità nel decreto sulla scuola, in 
attesa di una revisione complessiva del Dpcm 

Sì ai fondi per le scuole paritarie per gli insegnanti di sostegno, sì all'allargamento della carta di 500 euro per 
i diciottenni anche ai ragazzi con cittadinanza non italiana residenti in Italia e sì alla modifica all'Isee. La 
Camera ha approvato questa mattina il disegno di legge di conversione n.3822, per la conversione in legge 
del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema 
scolastico e della ricerca, già approvato dal Senato: 268 i sì, 121 i no e 9 gli astenuti. 

Fra i temi più discussi, i 12 milioni di euro per gli insegnanti di sostegno nelle scuole paritarie: «Io 
penso che il dibattito non dovrebbe portarsi tra scuole – come è stato già detto con chiarezza – private e 
scuole pubbliche, perché sono scuole pubbliche tutte e sono scuole pubbliche in modo particolare anche le 
scuole paritarie. Il dibattito andrebbe centrato piuttosto tra ragazzi con disabilità e ragazzi senza disabilità», 
ha detto con chiartezza l’onorevole Paola Binetti. «Questa cifra è vincolata esattamente alla difficoltà che 
questi ragazzi hanno e a garanzia della loro libertà di poter scegliere fra le diverse opzioni esattamente come 
tutti gli altri. Questo non è un contributo alle scuole, è un contributo alle persone con disabilità». 

Per quanto riguarda l’Isee, esso viene modificato come previsto dall’emendamento presentato dal 
Governo il 3 maggio, che prevede l’esclusione dal reddito disponibile «dei trattamenti assistenziali, 
previdenziali e indennitari, comprese le carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni 
pubbliche in ragione della condizione di disabilità» e contemporaneamente al posto delle franchigie attuali 
(eliminate) applica per tutti la maggiorazione dello 0,5 al parametro della scala di equivalenza, per ogni 
componente con disabilità media, grave o non autosufficiente. Si tratta - come avevamo spiegato con l’aiuto 
di due esperti come Carlo Giacobini e Daniela Mesini - di una norma transitoria che renda subito applicative 
le sentenze del Consiglio di Stato, che decadrà quando entrerà a regime il nuovo regolamento Isee uscito 
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dalla revisione complessiva del Dpcm 159. La norma risponde alla confusione che si registra sui territori 
dopo le sentenze del Consiglio di Stato ma va a sacrificare la capacità selettiva ed equitativa dell’indicatore. 

 



C.- ... Ilvolontariato secondo Soroptimist, che in Italia vede impegnate 5.500 donne manager, professioniste, insegnanti

L'intuito femminile per chi ha bisogno
di Paolo Zucca

equivoco, che vogliono
subito togliere di mez-
zo, è che il loro modello

di volontariato femminile sia
sostanzialmente elitario. Nes-
sun mix - assicurano - di picco-
lo mondo antico e quella filan-
tropia un po' snob di chi ha avu-
to la strada spianata fin dall'ini-
zio. Le risorse sono invece
poche, le necessità tante e ser-
vono professionalità (e sensibi-
lità) che la donna lavoratrice
può mettere a disposizione del-
la collettività. Semplice e diffi-
cile nello stesso tempo.

Che si tratti di allestire locali
adattinelle caserme deicarabi-
nieri (finora sono 18) per gesti-
re il momento della denuncia
dei tanti casi di violenza di ge-
nere, stanze per favorire i col-

loqui fra i figli minori e genitori
reclusi, iniziative per dare spa-
zio alla consapevolezza del
buon uso della scuola e per se-
guire i migliori talenti espressi
dall'Università.

«Siamo convinte - dice Leila
Picco, presidente di Soropti-
mist Italia (sorores optimae -
le sorelle con obiettivi comuni
e le capacità per raggiungerli)
- che più è alto il livello delle
competenze, più una donna ha
la possibilità di entrare nel fu-
turo mercato del lavoro, di ac-

. 10 LDELLA SOCIETA
Formazione per prevenire
la violenza sulle donne,
sostegni per coloro
che hanno perso il lavoro
e progetti nelle carceri

quisire indipendenza finan-
ziaria e di combattere le diffe-
renze di genere. Se la prepara-
zione è adeguata all'evolversi
del mondo del lavoro anche
questi aspetti, progressiva-
mente, diventeranno meno
pesanti». E se la crisi economi-
ca non aiuta, «non è meno im-
portante aiutare orale ragazze
a essere pronte ad affrontare la
futura ripresa con una prepa-
razione adeguata. Le possibili-
tà occupazionali saranno sem-
pre più presenti in settori
scientifici e tecnologici».

Circa 5.500 imprenditrici,
manager, professioniste, inse-
gnanti, specialiste sono distri-
buite in 147 club locali, con un
proselitismo di relazione e cri-
teri di ammissione che partono
dal pragmatismo del "fare".
L'associazione è finanziata

dalle partecipanti, gli sponsor
("timidi") sono previsti per at-
tività specifiche in qualche re-
altà locale, nessun intervento
di sostegno alle attività nazio-
nali. Tanta autonomia e incon-
tri nazionali come a fine mag-
gio a Catania. Ilmodello è quel-
lo di service club, con lo spirito
delle prime esperienze in Cali-
fornia nel 1921.

«Non possiamo svolgere at-
tività commerciali per statuto,
ricorriamo a volte al fundrai-
sing, non ci sono agganci parti-
tici», assicura Picco. Semmai
Soroptimist vuole essere inter-
locutore di tutte le occasioni
istituzionali e ha seguito preva-
lentemente la strada degli ac-
cordi-protocolli.

In questi anni ne sono stati
firmati tanti. L'accordo trien-
nale con il Miur prevede 20

corsi di formazione per docen-
ti in tutta Italia per prevenire
violenza e discriminazione di
genere, con Unioncamere l'ac-
cesso gratuito aicorsidiforma-
zione per ragazze ma anche
donne dai 35 ai 5o anni che han-
no perso il lavoro. A disposi-
zione ci sono circa 300 posti
per corsi di informatica, conta-
bilità, web e altro. "Leadership
al femminile" è nato con la Sda
Bocconi per mettere a disposi-
zione tre giorni di formazione a
15o neolaureate. Tecnologie,
musica, arte aggiungono, con
accordi o borse di studio, altre
opportunità.

Anche Soroptimist vede an-
cora quel "soffitto di cristallo"
che lascia intravedere, ma non
raggiungere, le posizioni apica-
li della società e dell'economia.
«La nostra vera risorsa è data
dalle competenze professiona-
li delle nostre socie - aggiunge
la presidente - che vivendo nel
mondo del lavoro e operando
nella società possono indicarci
quali sono le priorità e ci aiuta-
no concretamente ad agire».

La tutela delle risorse, siano
esse risparmio (nei giorni
scorsi un'iniziativa a Milano
ha valorizzato il lavoro dei ra-
gazzi sul denaro e la città), ci-
bo (con la raccolta delle razio-
ni non utilizzate destinate ai
più poveri) o diritti civili.
Ognuna mette del suo. Servo-
no architetti e specialiste per
immaginare le stanze delle
carceri (dove vivono detenute
configlifino ai sei anni) o nuo-
vi saloni dove i colloqui che
coinvolgono i figli minori
(loomila i bambini che entra-
no per le visite) possono avve-
nire in spazi meno traumatiz-
zanti. A Torino, Bollate e in al-
tre carceri è stato possibile, al-
trove i lavori sono in corso.

O RI PRO D UZION E RISERVATA



Investimenti in cerca di "impatto soci
oh 1
ale"

Nasce la piattaforma italiana della finanza che punta a creare sviluppo
MAU RIZIO CARUCCI
RONt,k

e risorse ci sarebbero e le i-
dee per rispondere ai biso-

l gni sociali non mancano. Il
Terzo settore, però, ha bisogno di
maggiore formazione manageria-
le e scambio di progetti e buone
pratiche. Ecco il motivo per cui è
nata la piattaforma Social Impact
Agenda per l'Italia (Siai): lo scopo
è quello di raccogliere l'esperien-
za dell'Advisory Board italiano
(Adb) della Social Impact Invest-
ment Taskforce (Siit), promossa
durante la presidenza britannica
del G7, con il compito di portare in
primo piano, nelle agende dei Pae-
si membri, gli investimenti a im-
patto sociale. Per due anni (dal
2013 al 2015) è stato incentivato il
dialogo e lo scambio di esperien-
ze e competenze tra oltre 100 e-
sperti del settore e ha visto enti del
Terzo settore, imprese sociali, in-
vestitori, centri di ricerca, Pubbli-
ca amministrazione e istituzioni
finanziarie confrontarsi sul ruolo e
sulle potenzialità degli investi-
menti a impatto sociale nella pro-
spettiva dell'innovazione e delle
radicali trasformazioni che inte-
ressano l'Italia.
Monitorare le 40 raccomandazio-
ni del rapporto italiano, diffonde-
re pratiche innovative, partecipa-
re al Global Social Impact Invest-
ment Steering Group, studiare
nuove strategie di investimento so-
no alcuni degli obiettivi della piat-
taforma. Dal lavoro comune dura-

li presidente è l'ex ministro
M elandri . Trai soci Abi,
Aria, Federsolidarietà,
Coop Cgm e Federcasse

Secondo le stime si possono
raggiungere130 miliardi

di euro entro il 2020

to due anni è scaturito il report La
finanza che include e le racco-
mandazioni che vogliono contri-
buire al rafforzamento di un eco-
sistema che favorisca la crescita
dell'imprenditorialità sociale ge-
nerando valore per la comunità.
«Questa rivoluzione deve partire
dalle città - ha spiegato Giovanna
Melandri, presidente di Siai -. Esi-
stono ancora barriere e colli di bot-
tiglia che non consentono all'Ita-
lia di far decollare questi investi-
menti strategici per far fronte a
moltissimi problemi sociali. Sono
investimenti che, secondo le no-
stre stime con un adeguato conte-
sto economico e istituzionale, po-
trebbero raggiungere i 30 miliardi
di euro da qui al 2020».
Claudio DeVincenti, sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio,
ha manifestato interesse per la
costruzione del fondo naziona-
le per l'innovazione: «Il fondo
può sostenere e rafforzare i mo-
delliPay for result che collegano
l'erogazione di risorse finanzia-
rie al raggiungimento dei risul-
tati sociali positivi e può miglio-
rare l'efficienza nell'utilizzo di ri -
sorse pubbliche».
Tra i soci di Siai figurano Abi, Ania,
Confcooperative Federsolidarietà,
Gruppo Cooperativo Cgm, Feder-
casse, Fondazione Opes, Fonda-
zione Sviluppo e Crescita Crt, Hu-
man Foundation, Ubi Banca.
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Social Impact Agenda per l'Italia, la piattaforma deg li investimenti ad impatto sociale

«Un'iniziativa - ha spiegato

Giovanna Melandri - a favore
dell'imprenditorialità sociale»

Monitorare le 40 raccomandazioni del
rapporto italiano; diffondere pratiche
innovative; studiare nuove strategie di
investimento. Sono alcuni degli obiettivi
dell a piattaforma Social Impact Agenda
per l'Italia che è stata presentata ieri a
Roma. Un'iniziativa nata per raccogliere
l'esperienza dell'Advisory Board italia-
no (ADB) della Social Impact Invest-
ment Taskforce (SIIT), promossa duran-
te la Presidenza britannica del G7, con il
compito di portare in primo piano, nelle
agende dei Paesi membri, gli investi-
menti ad impatto sociale.

L'Advisory Board italiano per due an-

M

ni (dal 2013 al 2015) ha incentivato il dia-
logo e lo scambio di esperienze e compe-
tenze tra oltre 100 esperti del settore e ha
visto enti del Terzo Settore, imprese so-
ciali, investitori, centri di ricerca, PA e i-
stituzioni finanziarie confrontarsi sulle
potenzialità degli investimenti ad im-
patto sociale per l'innovazione e le tra-
sformazioni che interessano l'Italia. Da
questo lavoro è scaturito il report "La fi-
nanza che include" e le raccomandazio-
ni che vogliono contribuire al rafforza-
mento di un ecosistema per la crescita
dell'imprenditorialità sociale.

«La Rivoluzione impact deve partire
dalle città - ha detto Giovanna Melandri,
presidente di Social Impact Agenda per
l'Italia -. Esistono ancora barriere che
non consentono all'Italia di far decollare
questi investimenti strategici per far

fronte a molti problemi sociali. Investi-
menti che, secondo le nostre stime, po-
trebbero raggiungerei 30 miliardi da qui
al 2020». Claudio De Vincenti, Sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio, ha
manifestato interesse per la costruzione
del fondo nazionale per l'innovazione.
«Il fondo può sostenere e rafforzare - ha
detto - i modelli Pay for result che colle-
gano l'erogazione di risorse finanziarie
al raggiungimento dei risultati sociali
positivi e può migliorare l'efficienza nel]
utilizzo di risorse pubbliche».

Trai soci di Social Impact Agenda per
l'Italia figurano Abi (associazione ban-
caria italiana), Ania, Confcooperative
Federsolidarietà, Gruppo Cooperativo
CGM, Federcasse, Fondazione Opes,
Fondazione Sviluppo e Crescita CRT,
Human Foundation, UBI Banca.

II tavolo.
La
presentazione
di Social
Impact Agenda
per l'Italia



Terzo settore, arriva l'ok
La riforma diventa legge
In serata il sì definitivo della Camera
Soddisfazione nel mondo del non profit
l

L UCA LIVERANI

ROMA

Varata dopo due anni la
normativa attesa dalle
organizzazioni, che
plaudono: riequilibrato un
testo inizialmente
sbilanciato sugli aspetti
economici. M5S e Sel: la
Fondazione «Italia sociale»
è un nuovo poltronificio

Revisione organica della
normativa su volontariato,

cooperazione sociale,
associazionismo , fondazioni e
mprese sociali . Escluse le forze

politiche e sindacali. Nasce
il servizio civile universale

a riforma del Terzo settore è legge. La Ca-
mera ha approvato in tarda serata - 239 sì,
78 no - la delega al governo per la revisio-

ne organica della legislazione su volontariato,
cooperazione sociale, associazionismo non-pro-
fit, fondazioni, imprese sociali. Una terza lettu-
ra resa necessaria dopo le modifiche introdotte
al Senato sul testo già votato a Montecitorio. La
legge contiene anche, all'articolo 8, la riforma
del servizio civile che ora diventa «universale». I-
stituito un fondo presso il Ministero del lavoro:
17,3 milioni di euro nel2016 e 20 dal 2017. Plau-
de il Forum del Terzo settore. Polemiche in aula
di M55 e Sel sulla Fondazione "Italia Sociale",
che dovrebbe fare da volano per attrarre finan-
ziamenti non pubblici: «Un nuovo poltronificio».
L'articolo 1 definisce cosa si intende per Terzo
Settore, ovvero il «complesso degli enti privati
costituiti per il perseguimento, senza scopo di
lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in
attuazione del principio di sussidiarietà», «pro-
muovono e realizzano attività d'interesse ge-
nerale anche mediante la produzione e lo scam-
bio di beni e servizi di utilità sociale nonché at-
traverso forme di mutualità». Si precisa cosain-
vece non fa parte del Terzo settore: partiti, sin-
dacati, associazioni professionali e di catego-
ria. La riforma specificala natura del lavoro vo-
lontario e l'introduzione di limiti sul rimborso
spese, preservandone il carattere di gratuità.
Impresa sociale è anche il commercio equo e so-
lidale, i servizi per il lavoro finalizzati all'inseri-
mento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio
sociale e dell'erogazione del microcredito. Vigi-
lanza, monitoraggio e controllo spettano al mi-
nistero del Lavoro. l :articolo 8 ridisegna le nor-
me del «servizio civile nazionale».
«Siamo molto soddisfatti di essere giunti al ter-

mine di questo lungo processo cominciato due
anni fa e largamente voluto dal nostro mondo»,
commenta Pietro Barbieri, portavoce del Fo-
rum del Terzo settore. «l testo licenziato è più
equilibrato di quello proposto ad inizio percor-
so, nel quale prevaleva un forte sbilanciamen-
to a favore degli aspetti economici». «Soddisfa-
zione» per la riforma del servizio civile da par-
te della Cnesc.
Per Francesca Bonomo del Pd, "madrina" del-
la riforma del servizio civile, «ora diventa uni-
versale, e chiunque vorrà vivere questa espe-
rienza potrà farlo. A chi chiedeva la reintrodu-
zione dell'obbligo, come Salvini, diciamo che i
giovani devono poter scegliere. Dal 2017 ga-
rantiremo la possibilità di farlo a 100mila gio-
vani, sostanzialmente a tutti quelli che finora
fanno domanda, ma oggi hanno una possibi-
lità su due di riuscirci, visti i limiti dei fondi di-
sponibili. Per arrivare agli stanziamenti neces-
sari il governo sta integrando le risorse del ser-
vizio civile con quelle di altri ministeri, attra-
verso bandi speciali: Beni culturali, Agricoltura
per gestire lo spreco alimentare, Garanzia gio-
vani, l'Anci per il bando sulle periferie. Impor-
tante l'apertura agli stranieri, per includere que-
sti giovani che vogliono dare un contributo al-

I



la comunità che li ha accolti. Ora bisognerà cer-
tificare le competenze, riconoscere crediti for-
mativi, definire lo status di chi fa servizio civile,
diverso da lavoro e volontariato. E garantire lo
scambio di esperienze in Europa, per gettare il
seme di Odysseus, il servizio civile europeo»
Molto dura la posizione dei 5 Stelle sulla Fon-
dazione "Italia sociale", nodo che al Senato a-
veva visto il voto contrario anche di una decina
di parlamentari del Pd. «Tra tutti i passaggi del-
la legge delega, l'istituzione della Fondazione
gridavendetta», attaccano i deputati grillini. «U-
na fondazione di diritto privato, ma che parte
con un milione di euro di fondi pubblici. E una
creatura voluta da Vincenzo Manes, consulen-
te di Palazzo Chigi, amico di Renzi, di cui è sta-
to finanziatore». «Questo non hanulla a che ve-
dere con la sussidiarietà» commenta Giulio
Marcon di Sel. Ora il governo dovrà scrivere en-
tro l'anno i decreti attuativi.

o RIPRODUZIONE RISERVATA

Che Teplu Sellupe ?
Per Terzo settore s'intende , alla luce del nuo-
vo ddl delega , l'insieme degli enti privati che
sono costituiti e operano , senza scopo di lu-
cro, per il perseguimento di finalità solidari-
stiche e nell ' interesse generale, in attuazio-
ne del principio costituzionale di sussidia-
rietà . Non ne fanno parte le formazioni e le
associazioni politiche, i sindacati , le asso-
ciazioni professionali e di rappresentanza di
categorie economiche.

0 P I IVI opepenu ?
Secondo l ' ultimo censimento Istat (2011) nel
Terzo settore sono attive 300mila organiz-
zazioni , in larga maggioranza nel settore cul-
tura , sport e ricreazione (65%), seguito da
assistenza sociale , relazioni sindacali e di
rappresentanza , istruzione e ricerca. La ti-
pologia di organizzazione non profit più dif-
fusa è l 'associazione (circa il 90%), poi coo-
perative sociali e fondazioni.

M t persone occupa ?
Sempre secondo il censimento del 2011, il
Terzo settore occupa circa un milione di per-
sone , considerando sia i dipendenti, sia i la-
voratori esterni e temporanei . A questi si ag-
giungono i volontari , un "esercito" di quasi
5 milioni di persone. Quasi la metà dei di-
pendenti impiegati nelle organizzazioni non
profit è concentrata in tre regioni : Lombar-
dia, Lazio , Emilia Romagna.

1 SUD vo lope eccip I

Il valore economico del Terzo settore am-
monta a 65 miliardi di euro, vale a dire cir-
ca il 5% del Pil (Prodotto interno lordo). Il
valore economico del solo lavoro volonta-
rio è stimato in almeno 20 miliardi di euro.
Il valore della produzione delle cooperati-
ve sociali è superiore ai 10 miliardi di eu-
ro. Appartiene al settore non profit il 6,4%
delle unità economiche attive nel nostro
Paese.

(Andrea Di Turi)



Così il Se
MASSIMO IONDINI

zio civile diventa «universale»
1 vecchio servizio civile da ieri è
finalmente diventato "universa-
le". Ponendosi subito un primo

grande obiettivo: arrivare a cento-
mila giovani volontari l'anno. Già a
partire dal2017, come auspica il pre-
mier Matteo Renzi. Il riformato ser-
vizio civile riguarderà i giovani dai
18 ai 28 anni sia italiani, sia stranie-
ri (purché «regolarmente soggior-
nanti») che per essere ammessi do-
vranno partecipare a un banda pub-
blico. La durata del nuovo servizio
civile universale non potrà essere in-
feriore agli otto mesi e non superio-
re ai dodici.
Tra le principali e più significative no-
vità previste dalla legge votataieri al-
la Camera riguardo al servizio civile,
c'è la possibilità di svolgerne una par-

te anche in un altro Paese europeo.
Una sorta di «progetto Erasmus» che,
in tema di servizio cicile, amplierà
ciò che Italia e Francia hanno peral-
tro già messo in campo firmando u-
na dichiarazione di intenti per av-
viare un progetto pilota che consen-
ta a cento giovani volontari italiani e
francesi di sperimentare uno scam-
bio di servizio civile.
Quanto alle competenze del rifor-
mato servizio civile, grande funzio-
ne propulsiva viene assegnata allo
Stato a cui sono attribuiti «program-
mazione, organizzazione, accredita-
mento e controllo del servizio civile
universale», prevedendo inoltre la
«realizzazione, con il coinvolgimen-
to delle regioni, dei programmi da
parte di enti locali, altri enti pubbli-
ci territoriali ed enti del Terzo setto-
re». A questi ultimi viene data la pos-

sibilità «di attivare autonomamente
progetti di servizio civile con risorse
proprie, da realizzare presso sogget-
ti accreditati».
Largo respiro, dunque, con una gran-
de apertura ideale e pratica finaliz-
zata «alla difesa non annata della pa-
tria», nonché alla «promozione dei
valori fondativi della Repubblica» tra
i giovani di inizio millennio, lontani
anni luce dagliideali patriottici di un

La novità

Riguarderà giovani
italiani e stranieri trai 18

e i 28 anni . Obiettivo:
arrivare a 100miia l'anno

tempo, ma anzi bisognosi di una
nuova etica della cittadinanza e dei
valori civici per una convivenza atti-
va. Del resto, proprio la dicitura di
servizio civile universale mira a
proiettare una nuova luce anche sul-
l' idea stessa di Europa e sul ruolo del-
le nuove generazioni, chiamate a u-
na vera cittadinanza europea. Un'e-
sperienza, quella del servizio civile
(ora universale), che ha incontrato
negli ultimi quindici anni, cioè dal
varo della legge istitutiva (64/2001),
una forte adesione da parte dei gio-
vani, al punto che sono stati 350mi-
la i volontari che l'hanno svolto in I-
talia in questi tre lustri. Con doman-
de (più di 150n-ila nel 2015) ben su-
periori agli attuali 50mila posti di-
sponibili. Un boom, se si pensa che
l'anno prima erano state 93mila.

© RIPRODULONE RISERVATA



Marazziti: «La legge fa bene al Paese
Ma serve chiarezza sulla Fondazione»
LUCA LIVERANI
ROtvt,A

una legge che fa bene all'Italia, per-
ché valorizza la gratuità come fat-
to di interesse nazionale e fa chia-

rezza su chi merita agevolazioni». Mario Ma-
razziti, presidente della commissione Affari
sociali della Camera, apprezza la riforma ap-
provata ieri in serata. Ma promette vigilanza
sul modo in cui decreti attuativi concretizze-
ranno alcuni nodi delicati di questa legge de-
lega. Come la Fondazione Italia sociale o il 5
per mille.
Perché una legge sul Terzo settore è una leg-
ge «che fa bene al Paese»?

II deputato di Demos-Cd Mario Marazziti

Vintervista

li presidente della commissione Affari
sociali della Camera : si danno certezze
in un ambito che crea qualità della vita,
riconoscendo la sussidiarietà come volano

Perché mette ordine e scommette sulla cresci-
ta di un settore - dice l'esponente di Demo-
crazia solidale-Centro democratico -che crea
coesione sociale e qualità della vita in Italia.
Parliamo di una galassia di 300mila organiz-
zazioni per le quali finalmente si crea un qua-
dro di certezze per superame la frammenta-
zione. E si riconosce la sussidiarietà come par-
te integrante del nostro modello di sviluppo e
di welfare. Dopo le polemiche iniziali si è tro-
vato un punto di equilibrio, evitando uno
schiacciamento del settore sull'impresa socia-
le. E allo stesso tempo c'è una ridefinizione del-
l'area che viene ampliata, introducendo oltre
alla finalità civiche e solidaristiche anche quel-
le di utilità sociale.
Dal Terzo settore, però, ora escono definiti-
vamente alcune realtà.
Si, vengono escluse fonda-
zioni bancarie e partiti.
Realtà che hanno una fun-
zione importante, ma una
natura diversa. Si fa chia-
rezza circoscrivendo il set-
tore a impresa sociale, as-
sociazionismo, volontaria-
to. E si da un messaggio ai
cittadini non equivocabi-
le: lo Stato hainteresse a so-

già in uso nell'associazionismo più qualifica-
to. Ma è anche vero che sulle cooperative so-
ciali negli ultimi tempi c'è stata molta confu-
sione. Si definisce il confine tra ente commer-
ciale e ente non corrunerciale: negli ultimi due
anni gli approfittatori hanno fatto danni a tut-
ti.
Al di là delle agevolazioni fiscali, come si aiu-
tano gli enti?
Rafforzando i centri di servizio al volontariato,
come sostegno per le realtà più piccole, per
non appesantirle con obblighi burocratici
sproporzionati alla loro entità. Ma anche per i
centri di servizio devono valere gli stessi ob-
blighi di trasparenza e proporzionalitànegli e-
molumenti. In Italia comunque c'è già l'espe-
rienza positiva di una rete, che ora viene mes-

sa a regime.
Entro la fine dell'anno il
governo deve varare i de-
creti attuativi. Ci sono ul-
teriori margini di miglio-
ramento?
Si. Credo su due punti. Sul
5 per mille, all'articolo 9, c'è
la revisione dei criteri di ac-
creditamento e la sempli-
ficazione del calcolo e del-
l'erogazione dei fondi. E io

Banche e partiti fuori,
ma in fase i attuazione

occorrerà vigilare su
«Italia sociale» e sul
nodo del 5 per mille

stenere chi lavora per il progresso civile e la
coesione sociale con attività diverse da quelle
di impresa, anche con agevolazioni fiscali.
Come si previene il rischio di abusi?
Si crea un registro nazionale in cui gli enti do-
vranno iscriversi per poter rientrare nelle age-
volazioni. Oggi ci sono troppi registri, nazionali
e locali. Poi si introducono obblighi di traspa-
renza, pubblicità, bilanci sociali, tetti negli sti-
pendi, proporzionalità nelle retribuzioni per
impedire dislivelli eccessivi tra le posizioni a-
picali e dipendenti. E c'è la verifica, con per-
corsi di valutazione dell'impatto sociale.
Molti enti lo fanno da sempre.
La legge infatti generalizza le buone pratiche

dico che andrebbe cancellato l'obbligo di in-
dicare il codice fiscale dell'associazione che si
vuole beneficiare, se non nel caso di omonimie:
questo obbliga le associazioni a fare investi-
menti solo per far conoscere il loro codice, sot-
traendo risorse preziose alle finalità. Poi c'è
l'articolo 10 sulla nascita della fondazione Ita-
lia sociale introdotta al Senato, per attrarre fon-
di aggiuntivi da privati, imprese o enti inter-
nazionali. Sì se è un volano per lo sviluppo, no
se diventa un soggetto sostitutivo, che attrae ri-
sorse che già oggi varalo direttamente al Ter-
zo settore. Un nodo su cui ho presentato un or-
dine del giorno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



La nuova impresa sociale
per lo svi«capitale» luppo

Mercato e sostenibilità obiettivi della riforma
0

i

Trasformare il Terzo Settore
in un'efficace infrastruttura
a servizio della coesione
tra le componenti del
Paese, guidando il sistema
verso una maggiore equità.
Mutuare norme dal
"for profit", remunerare
(in alcuni casi) il capitale,
semplificare le regole

ANDREA DI TURI

ue le premesse da fare. La prima è che
nessuna legge, da sola, può incidere
se non riesce a stimolare o almeno ad

accompagnare un cambiamento culturale,
che è il vero motore di ogni trasformazione.
La seconda è che la partita della riforma del
Terzo settore non è chiusa, perché com'è no-
to quella approvata ieri alla Camera è una leg-
ge delega e spetterà dunque ai decreti delegati
mettere davvero "i puntini sulle i" per indica-
re le direzioni lungo le quali il mondo del non
profit sarà chiamato a svilupparsi in futuro.
Ciò detto, pare piuttosto chiaro l'intento del-
la norma di provare ad accelerare l'evoluzio-
ne del Terzo settore da ciò che è stato finora a
ciò che ancora non è, ma che tutti sostanzial-
mente auspicano che diventiil più presto pos-
sibile: una potente, oliata, efficace infrastrut-
tura al servizio della tenuta della coesione so-
ciale nel nostro Paese e capace di indirizzare
lo sviluppo economico dell'Italia su sentieri
caratterizzati da maggiore inclusività, equità,
sostenibilità.

Le imprese ibride. Un perno fondamentale
intorno a cui si è articolata l'intenzione delle-
gislatore è costituito dal concetto di ibrida-
zione. La riforma intende dare alle organizza-
zioni del Terzo settore, e in particolare alle im-
prese sociali, che in prospettiva sono la realtà
più capace di veicolare quel concetto, la pos-
sibilità di mutuare modalità, regole, strumenti
del mondo for profit, ovviamente della sua
parte più sana e responsabile, in un certo sen-
so facendosene contaminare. L'obiettivo è
permettere alle imprese sociali di moltipli-
carsi (l'attuale legge 155/2006 sull'impresaso-
ciale non ha centrato tale obiettivo), crescere
anche dimensionalmente, sviluppare unabio-
diversità di forme giuridiche - non solo coo-
perative sociali, realtà di cui ci facciamo van-
to nel mondo, ma che rimane la forma quasi
esclusiva di impresa sociale in Italia- incide-
re ancora di più sul tessuto economico e pro-
duttivo, fino ad arrivare a loro volta a conta-
minare le imprese profit quanto a senso e fi-
nalità ultime dell'agire imprenditoriale.
Per farlo si è puntato ad esempio a liberare
l'impresa sociale da una serie di previsioni
della 155 che hanno rappresentato, espe-
rienza alla mano, dei limiti al suo sviluppo.
La grande novità è quella della possibilità di
remunerazione del capitale sociale delle im-
prese sociali, pur con limiti precisi: ciò do-
vrebbe rendere almeno un po' più agevole
la strada all'arrivo di risorse finanziarie fre-
sche, specie provenienti da quegli investito-
ri cosiddetti "pazienti", che operano su o-
rizzonti di lungo periodo non speculativi e
con finalità anche sociali. In questo senso va
anche la previsione di allargare i possibili
settori di attività dell'impresa sociale, per
metterla in condizione di proporre il suo mo-
dello anche in campi diversi da quelli suoi
tradizionali e comunque definiti nella vec-
chia norma. Lo stimolo all'ibridazione è poi
evidente nella revisione della governancedel-
l'impresa sociale, dove si prevede che anche
imprese private e amministrazioni pubbli-
che possano assumere cariche negli consi-
gli delle imprese sociali.

Lasemplificazionedelle norme. Un altro per-
no basilare del progetto di riforma risiede nel-
la volontà di semplificare e snellire la norma-

tiva, compresa ovviamente quella tributaria,
che negli anni si è stratificata in riferimento al-
le tante e variegate realtà del Terzo settore.
Emblematica a questo proposito si può con-
siderare la previsione di istituire il Registro u-
nico nazionale del Terzo settore, in capo al mi-
nistero del Lavoro, con cui si intende razio-
nalizzare l'intero sistema di registrazione de-
gli enti non profit. Ma a questo riguardo è si-
gnificativa anche, nell'ambito della revisione
della disciplina in materia di volontariato, l'i-
stituzione di un Consiglio nazionale del Ter-
zo settore, che possa fungere da organo di con-
sultazione degli enti a livello nazionale.

La misurazione dell'impatto . Trasversale a
varie aree dell'impianto diriforma è poi il con-
cetto dell'impatto sociale delle attività del Ter-
zo settore. Se ne parla, in particolare, in rela-
zione alla cosiddetta "Iri del sociale", la Fon-
dazione Italia Sociale che secondo la legge de-
lega sarà destinata, mobilitando risorse pub-
bliche (inizialmente un milione di euro) ma a
regime soprattutto private, a sostenere inter-
ventiparticolarmente innovativi daparte de-
gli enfi diTerzo settore. Interventi nei quali, ap-
punto, sarà fondamentale misurare e valuta-
re il reale impatto che un'attività, un ente, un'i-
niziativa riescono a produrre a beneficio del-
la comunità che ne è interessata. Più che un
concetto, quello della misurazione dell'im-
patto sociale che si riesce a produrre è quasi
una filosofia con cui tutto il Terzo settore sarà
sempre più chiamato a confrontarsi, anche
nell'ottica dell'attrazione di risorse, e per lar-
ga parte di esso rappresenta un cambiamen-
to epocale. La riforma votata ieri è un poten-
te stimolo anche in questa direzione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Si della Camera
alla legge di riforma
del Terzo settore

La Camera ha dato ieri il
via libera definitivo alla
nuova normativa sul Terzo
settore, che introduce
innovazioni molto attese
nel mondo del volontariato
e del non profit. I voti
favorevoli sono stati 239, i
contrari 78. La legge
prevede una serie di novità,
a cominciare dai centri di
servizio per il volontariato:
forniranno supporto
tecnico, formativo e
informativo,
promuoveranno e
rafforzeranno la presenza e
il ruolo dei volontari nei
diversi enti del Terzo
settore. Altra novità
prevista dalla nuova legge è
il Consiglio nazionale del
Terzo settore: un
organismo di consultazione
a livello nazionale la cui
composizione dovrà, fra
l'altro, valorizzare le reti
associative di secondo
livello e al quale non sono
però indirizzate risorse
umane e finanziarie. Viene
inoltre istituito il Fondo per
il Terzo settore destinato
alle attività di interesse
generale promosse da
organizzazioni di
volontariato, associazioni

di promozione sociale e
fondazioni, presso il
ministero del Lavoro e delle
politiche sociali; la
dotazione prevista è di 17,3
milioni di curo nel 2016 e di
20 milioni di curo a
decorrere dal 2017. Infine, è
prevista la nascita della
Fondazione Italia Sociale
che avrà il compito di
sostenere, attrarre e
organizzare iniziative
filantropiche e strumenti
innovativi di finanza
sociale. Per il 2016 alla
Fondazione è assegnata
una dotazione iniziale di un
milione di curo. Per quanto
riguarda l'impiego di
risorse provenienti da
privati, la Fondazione dovrà
rispettare il principio di
prevalenza, svolgendo una
funzione sussidiaria e non
sostitutiva dell'intervento
pubblico. «Molti gli aspetti
positivi: dal superamento
della frammentazione del
Terzo settore attraverso il
riordino delle discipline in
un unico Codice del Terzo
settore, all'istituzione di un
registro nazionale» ha
spiegato il portavoce del
Forum nazionale del Terzo
settore, Pietro Barbieri.

LI RIPRODUZiO' RISERVATA



La carnera ha votato la delega di rit riitcz del Terzo settore . Trasparenza sul 5 per untile

Enti non profit come le imprese
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DI FRANCESCO CERISANO

e imprese sociali po-
tranno distribuire di-
videndi . Il divieto, che
gesta in piedi per gli

enti non profit , non si appli-
cherà alle imprese private
che operano per finalità di
interesse generale. Ma la
remunerazione del capitale
sociale e la ripartizione degli
utili saranno assoggettate a
condizioni e limiti massimi,
«differenziabili anche in base
alla forma giuridica adottata
dall'impresa , in analogia con
quanto disposto per le coope-
rative a mutualità prevalen-
te». In modo da assicurare
che la maggiore fetta di utili
venga destinata al consegui-
mento degli obiettivi sociali.
Gli enti non profit dovranno
essere trasparenti sull'utiliz-
zo dei fondi del 5 per mille.
E potranno finanziarsi con la
raccolta di capitali di rischio
(crowdfunding) e anche attra-
verso l'assegnazione di immo-
bili pubblici inutilizzati.

In arrivo il Codice del Ter-
zo settore che metterà ordine
nella normativa in materia
di non profit, coordinando le
disposizioni esistenti e abro-
gando quelle espressamente
citate. Il nuovo Codice rior-
ganizzerà il sistema di regi-
strazione degli enti istituen-
do il registro unico del Terzo
settore che sarà tenuto dal
ministero del lavoro e delle
politiche sociali. Iscriversi al
registro sarà obbligatorio per
tutti gli enti che si avvalgo-
no di fondi pubblici o privati,
nonché di fondi europei. Per
fondazioni e associazioni è in
arrivo una procedura sempli-
ficata per il riconoscimento
della personalità giuridica e
specifici obblighi di traspa-
renza e pubblicità dei bilanci
e degli altri atti fondamentali
da realizzarsi mediante pub-
blicazione sui siti internet
istituzionali degli enti.

Sono alcune delle novità

del disegno di legge delega
per la riforma del Terzo setto-
re, dell'impresa sociale e del
servizio civile universale che,
dopo un lungo e complesso
iter parlamentare, è stato ap-
provato in tarda serata dalla
Camera dei deputati. Il ddl
(si veda ItaliaOggi Sette del
4 aprile scorso) è stato appro-
vato dal consiglio dei ministri
quasi due anni fa (10 luglio
2014) ma il primo sì da parte
della camera è arrivato solo
il9 aprile 2015. Poi il provve-
dimento è passato a palazzo
Madama che l'ha tenuto in
gestazione quasi un anno ar-
rivando all'approvazione con
modifiche lo scorso 30 marzo.
Il testo è poi tornato a Mon-
tecitorio per l'approvazione
definitiva.

Finalità . La riforma, come
recita l'art.1 del ddl delega,
punta a sostenere «l'autono-
ma iniziativa dei cittadini
che concorrono, anche in for-
ma associata, a perseguire il
bene comune e a elevare i li-
velli di coesione e protezione
sociale favorendo l'inclusione
e il pieno sviluppo della per-
sona». Il Terzo settore viene
definito come «il complesso
degli enti privati costituiti
con finalità civiche, solidari-
stiche e di utilità sociale che,
senza scopo di lucro, promuo-
vono e realizzano attività
d'interesse generale, median-
te forme di azione volontaria
e gratuita o di mutualità o
di produzione e scambio di
beni e servizi». Viene tutta-
via precisato che non fanno
parte del Terzo settore le
formazioni e le associazioni
politiche, i sindacati e le asso-
ciazioni professionali di cate-
goria. Escluse dall'ambito di
applicazione del ddl anche le
fondazioni bancarie.

Associazioni e fondazio-
ni. In materia di associazioni
e fondazioni i decreti attua-
tivi della delega dovranno
riformare l'attuale discipli-
na del codice civile puntando
soprattutto a semplificare il
procedimento per il ricono-
scimento della personalità
giuridica. Novità in arrivo
anche in materia di traspa-

renza. Dovrà essere assicu-
rata la massima trasparenza
dei bilanci e degli altri atti
fondamentali dell'ente an-
che attraverso la loro pub-
blicazione sul sito internet
istituzionale.

Alle associazioni e fonda-
zioni che esercitano stabil-
mente attività di impresa si
applicheranno le norme del
codice civile in materia di
società e di cooperative in
quanto compatibili. Ammes-
sa anche la trasformazione
diretta e la fusione tra asso-
ciazioni e fondazioni.

Impresa sociale. Il ddl
definisce l'impresa socia-
le come «l'organizzazione
privata che svolge attività
d'impresa per finalità di in-
teresse generale e destina i
propri utili prioritariamente
al conseguimento dell'ogget-
to sociale». L'impresa sociale
dovrà adottare «modalità di
gestione responsabili e tra-
sparenti» e favorire «il più
ampio coinvolgimento dei
dipendenti, degli utenti e di
tutti i soggetti interessati».
Saranno i decreti attuativi
a individuare i settori in cui
può essere svolta l'attività
d'impresa nell'ambito delle
attività di interesse genera-
le.

Come detto, le imprese
sociali potranno distribuire
utili e dividendi a condizione
che siano destinati prevalen-
te al conseguimento dell'og-
getto sociale, e comunque nei
limiti massimi previsti per le
cooperative a mutualità pre-
valente. Le imprese sociali
saranno tenute alla redazio-
ne del bilancio e dovranno
nominare uno o più sindaci
con funzioni di vigilanza. Le
cooperative sociali ed i loro

consorzi acquisiranno di di-
ritto la qualifica di impresa
sociale.

Agevolazioni . I decreti
attuativi della delega opere-
ranno un restyling dell'istitu-
to del 5 per mille finalizzato
a realizzare più trasparenza
sull'utilizzo delle somme de-
volute agli enti non profit.
Che potranno finanziarsi
con la raccolta di capitali di
rischio (crowdfunding) e an-
che attraverso l'assegnazione
di immobili pubblici inutiliz-
zati. I dlgs metteranno mano
anche ai regimi fiscali di favo-
re goduti dagli enti del Terzo
settore.



Le finalità
della ritornia

La riforma
delle norme
cîvîlistiche

La ritorn-ra
della disciplina

speciale

La riforma
della disciplina

tributaria

La revisione
della disciplina

dell`impresa
sociale

Glii strurraentii
di finanziamento

Il Fondo presso
il ministero
del lavoro

Entro 1.2 mesi dalla data di entrata in vigore della legge il
governo metterà in atto ogni più opportuno provvedimento
per sostenere l'autononia iniziativa di chiunque intenda
concorrere, anche ira forvia associata, a perseguire il bene
comune, a elevare i livelli di coesione e protezione sociale,
favorendo l'inclusione e il pieno sviluppo della persona
e valorizzando il potenziale di crescita e di occupazione
lavorativa

E prevista la revisione della disciplina del titolo II del
libro primo del codice civile in n-iateria di associazioni,
fondazioni e altre istituzioni ci carattere privato senza
scopo di lucro, r sconosciute coree persone giuridiche, o
noia riconosciute

Il legislatore procederà anche al riordino e alla revisione
organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni
vigenti relative agli enti dei Terzo settore

Riguarderà il riordino della disciplina tributaria delle im-
prese del terzo settore e delle diverse forme ili fiscalità (-fl
vantaggio. E prevista inoltre la razionalizzazione dei regimi
contabili e semplificati in favore ci tali enti

`terrà attuata attraverso i seguenti principi e criteri: qualifi-
cazione dell'impresa sociale e dell'attività, individuazione
dei settori, forme di ren-iunerazione del capitale sociale
(dividendi), obblighi relativi alla redazione del bilancio,
ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati,
organi an aministrativi

Sarà possibile accedere < forme ci raccolta di capitali ci
rischio (crowdfundingl tramite portali telematici, in analo-
gia a quanto previsto per le start-up innovative

Avrà lo scopo di sostenere la realizzazione e lo sviluppo di
interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni
e servizi cori un elevato impatto sociale e occupazionale
e rivolti, ira particolare. ai territori e ai soggetti maggior-
mente svantaggiati. Risorse a disposizione per il 2016.
17,5 milioni di curo



banca Intesa
oltre 3 miliardi
per il sociale
Attività sociale, tutela del-
l'ambiente, attenzione ai
clienti e ai dipendenti. É
l'impegno verso la
sostenibilità di Intesa
Sanpaolo che nel 2015 ha
erogato nuovi finanzia-
menti per attività ad im-
patto sociale per più di 3,2
miliardi di euro . Un per-
corso che il gruppo certifi-
ca attraverso il Rapporto
di sostenibilità 2015 per
far sì che i progetti e gli
obiettivi posti nell'ambito
del Piano d'Impresa 2014-
2017 possano generare va-
lore per tutti gli stakehol-
der. In particolare, gli inve-
stimenti erogati per attivi-
tà a impatto sociale nel
2015 sono stati pari al
6,7% sul totale dei nuovi fi-
nanziamenti erogati. Que-
sti finanziamenti hanno
contribuito anche ad aiu-
tare le persone in difficol-
tà attraverso microcredito
e prestiti antiusura.
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I modelli di solidarietà
i di cui l 'Italia ha bisoano

.'á E SOCIET.

di Marco Magnani

rnesto Pellegrini, noto imprenditore del setto-
re della ristorazione ed ex presidente dell'In-

. ter, ha aperto a Milano attraverso la propria
fondazione un locale che dal lunedì al sabato può of-
frire fino a un massimo di soo pasti a persone in diffi-
coltà. L'Erbolario, un'azienda del settore della fitoco-
smetica, ha concluso un accordo con il Banco Ali-
mentare per donare un milione di pasti a persone in
stato di povertà: ogni due prodotti venduti il gruppo
di Lodi finanzia un pasto. Si tratta di due splendidi
esempi di sostegno al territorio, di storie positive da
replicare. Entrambe le iniziative sono inoltre una ri-
sposta "dal basso" alla crescente fragilità economica
e sociale del nostro Paese, dove si stimano oltre
5omila senzatetto. Tra i due casi vi sono tuttavia alcu-
ne differenze che vale la pena di mettere in luce.

Nel primo esempio è l'imprenditore che fa un inter-
vento di solidarietà. Da Ruben - il ristorante solidale
di Pellegrini - la cena costa simbolicamente un curo
ma si tratta a tutti gli effetti di filantropia. Il modello è
la corporate philantropy diffusa negli Stati Uniti, frut-
to della cultura della "restituzione". L'imprenditore
di successo, direttamente o attraverso il veicolo di
una fondazione, destina una parte dei profitti al terri-
torio e alla comunità di riferimento. Per un senso di
gratitudine o per pura filantropia. Tra le fondazioni
più note degli Stati Uniti, dove il fenomeno è storica-
mente più radicato, ci sono la Bill & Melinda Gates
Foundation, la Turner Foundation e la Rockefeller
Foundation. Gli esempi italiani recenti sono la fami-
glia Barilla con l'Ospedale dei Bambini a Parma, Isa-
bella Seràgnoli con il Mast a Bologna e Marino Goli-
nelli, sempre nel capoluogo emiliano, con l'Opificio.

Nel secondo caso, quello de L'Erbolario, è invece
l'azienda - non l'imprenditore - che prende un'inizia-

tiva ricca di elementi di solidarietà, ma più stretta-
mente collegata all'attività d'impresa. Il modello è
quello d i The Body Shop, una rete di vend ita d i cosme-
tici che alla fine degli anni'7o aumentò i prezzi dei pro-
pri prodotti per destinarne una quota a progetti di so-
stenibilità ambientale e di aiuto delle comunità coin-
volte nella produzione delle materie prime impiegate.
Con questa formula Anita Roddick,laexcasalinga bri-
tannica fondatrice del gruppo e scomparsa nel 200 7 ,
ha sostenuto allo stesso tempo le cause in cui credeva
e la crescita della sua impresa. Il successo fu enorme:
i clienti accettarono l'incremento dei prezzi eThe Bo-
dy Shop si differenziò dai principali concorrenti, as-
sociando il proprio marchio a valori positivi. Con be-
nefici di immagine, vendite e profitti.

Iniziative come quelle di Ernesto Pellegrini e de
L'Erbolario sono preziose per il territorio ma diverse
tra loro. La pura filantropia, senza alcuna aspettativa di
ritorno economico, è più adatta all'imprenditore per-
sona fisica che, con grande flessibilità, decide ex-post
come utilizzare i propri "dividendi". Il limite di tali ini-
ziative è che non sempre sono sostenibili nel lungo pe-
riodo. Sia perché spesso legate a storie personali e pas-
sioni dell'imprenditore sia perché dipendono dall'ef-
fettivo conseguimento di "dividendi".

Le iniziative delle imprese invece, si avvicinano di
più al modello dell'investimento che, senza nulla to-
gliere all'impatto sociale positivo, prevede anche il
conseguimento di un ritorno: in termini di fatturato,
immagine, rafforzamento della filiera, motivazione
dei dipendenti. Le decisioni d'investimento non so-
no prese ex-post, cioè a profitto conseguito, bensì ex-
ante, anche perché si ritiene che possano contribuire
a conseguirlo. Rispetto alla pura filantropia, gli inve-
stimenti presentano maggiori vincoli, ma sono più
sostenibili. Ciò perché sono più integrati nella strate-
gia dell'impresa. La cui principale responsabilità
(anche sociale) è creare ricchezza, perché ciò produ-
ce benefici per il territorio in termini di occupazione
e distribuzione del reddito.

L'Italia ha bisogno di entrambi i modelli. Quello
dell'imprenditore (o del normale cittadino) filan-
tropo che "restituisce" alla comunità e quello del-
l'impresa che investe nel proprio territorio, per
crescere insieme.

@rnorcornaynanl
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Terzo settore, svolta storica per il no profit italiano
Ma. Ier.

Terzo settore, impresa sociale e Servi-
zio civile universale. È fatta, è legge del-
lo Stato. Soddisfatta e felice Francesca
Bonomo, deputata e responsabile Pd
per il Servizio civile e le politiche giova-
nili.

Una svolta storica per il no-profit e
l'intero mondo del volontariato e della
solidarietà. Ora il Governo entro dodici
mesi dovrà adottare uno o più decreti
attuativi sul riordino e la revisione or-
ganica della disciplina degli enti privati
del Terzo settore e delle attività che
promuovono e realizzano finalità soli-
daristiche e di interesse generale. Otti-
mista il ministro del Lavoro Giuliano
Poletti: «In sei mesi ce la faremo, se sia-
mo bravi. Dobbiamo correre - ha ag-
giunto -. Fino ad ora quelle sul Terzo
settore erano leggi di derivazione fisca-

le, invece la legge sul riordino del terzo
settore - ieri il via libera definitivo del
Parlamento, ndr -è un impianto che dà
dignità al settore e favorisce le gover-
nance improntata sulla trasparenza».

Servizio civile universale
«Ora è possibile aprire la strada al pro-
getto Odysseus, la proposta lanciata
dal Governo !tali ano per realizzare un
vero servizio civile europeo», dice su-
bito Francesca Bonomo, deputata Pd.
E ricorda che la proposta del Servizio
civile universale è nata nella segreteria
del partito 2 anni fa, nel marzo 2014,
dopo un confronto con gli enti e i vo-
lontari che da sempre si occupano di
servizio civile. Da oggi tutto questo è
possibile. Chiunque voglia fare il Ser-
vizio civile universale può accedervi.
«È universale, non obbligatorio - sotto-
lineaBonomo -. Perno! del Pdè impor-

tantissima questa scelta», sottolinea la
deputata. «Possono accedervi tutti i ra-
gazzi italiani e stranieri regolarmente
soggiornanti dai 18 ai 28 anni.

Nel bando del 2015 sono state
160mila le richieste, con 135 mila posti
messi a disposizione dai bandi. E do-
mani venerdì 27 maggio esce il bando
nazionale per altri 40mila posti. In-
somma - conclude la deputata Pd - I
giovani sono al centro. Per noi è anche
importante riuscire afar sì che i ragazzi
possano fare uno scambio di 2 mesi in
un altro Stato europeo».

Impresa sociale
Si potrà fare impresa sociale. Un sog-
getto no profit può fare imprese con
l'ente pubblico e l'investimento priva-
to. Una vera rivoluzione. Fino ad oggi
tutto questo non era possibile. Ora in-
vece potranno contare su una limitata

Francesca
Bonomo,
deputata Pd.
Responsabile per
il Servizio Civile
e le politiche
giovanili

ridistribuzione degli utili. Prima inve-
ce le imprese sociali avevano il vincolo
della destinazione allo svolgimento
dell'attività statutaria o all'incremento
del patrimonio e non potevano remu-
nerare i soci che volevano investire nel-
la stessa impresa. Ora invece se c'è un
investitore con un soggetto no profit si
può avere una remunerazione. Dun-
que, ora si passa alla co-progettazione
dei servizi.

Fondazione Italia sociale
Lo scopo è quello di sostenere, median-
te l'apporto di risorse finanziarie e di
competenze gestionali, «la realizzazio-
ne e lo sviluppo di interventi innovativi
da parte di enti di Terzo settore, per la
produzione dibeni e servizi con un alto
impatto sociale e occupazionale e ri-
volti in particolare ai territori e ai sog-
getti più svantaggiati».



«La rivoluzione 3D degli investimenti a impatto sociale»
Felicia Masocco

0
ochi giorni fa ero a Parigi
con la sindaca Anne Hi-
dalgo che ha lanciato un
social impact bond per

finanziare le politiche a favore dei sen-
zatetto. È questo tipo di sperimentazio-
ni che dobbiamo cominciare a praticare
anche in Italia». Da noi si chiamano "in-
vestimenti a impatto sociale" e per pro-
muoverli è nata la Social Impact Agen-
da per l'Italia presieduta da Giovanna
Melandricheparladi «rivoluzione 3D, la
terza dimensione degli investimenti».

Definiamo "investimento a impatto
sociale". Che cos'è?
«Sono tutti quegli investimenti realiz-
zati intenzionalmente per risolvere un
problema sociale. Mohammad Yunus,
inventore del microcredito e del social
business, parla di problem solving busi-
ness. Si tratta di investimenti con im-
patto sociale positivo, intenzionale - è
nella missione dell'impresa- e misura-
bile. È stata definita "Rivoluzione 3D",
la terza dimensione degli investimenti:
così ne parla la task force del G8 che ha
studiato il tema e da cui nasce anche la
"Social impact Agenda" lanciata mar-
tedì con molti dei soggetti che in Italia
sono interessati asviluppare questo ve-
ro e proprio mercato di investimenti».

Quale sarebbe la terza dimensione?
«Normalmente un investitore quando
deve decidere su un un progetto guarda
a due fattori: il rischio e il rendimento.
Per gli investimenti a impatto sociale i
parametri sono tre, c'è anche l'impatto
sociale positivo. In assenza di quest'ul-
timo non possiamo parlare di investi-
mento aimpatto sociale».

a problematiche ed emergenze sociali
di tali dimensione e drammaticità che
nessun sistema di welfare pubblico -
per quanto lo si voglia difendere e noi
vogliamo difenderlo - può da solo so-
stenere. Nell'affrontare un problema
sociale non parliamo di risorse sostitu-
tive al welfare pubblico, semmai di ri-
sorse addizionali private a integrazione
di un welfare pubblico che deve essere
saldamente difeso».

Quali sono le condizioni necessarie
perché questo mercato si affermi?
«C'è bisogno di un ecosistema com-
plessivo che lo promuova. Gli investi-
menti aimpatto sociale sfidano il setto-
re privato, sfidano il mondo della coo-
perazione sociale e sfidano il settore
pubblico perché uno degli elementi de-

terminanti è la misurazione dei risulta-
ti, dell'efficacia della spesa. Si introdu-
ce ilpayfor result: l'erogazione di risor-
se a fondo perduto, siano esse pubbli-
che o private, vengono collegate
strutturalmente ai risultati e allacatena
del valore prodotto».

Tra i soci fondatori dell'Agenda tro-
viamo Abi , Ania, Confcooperative
Federcasse e altri : che ruolo hanno?
«LAgendamette attorno allo stesso ta-
volo le grandi centrali cooperative, e-
sperienze di cooperative innovative co-
me Cgm, fondi imprenditori sociali co-
me Fondazione Opes, insieme a fonda-
zioni bancarie, istituzioni finanziarie
come banche e assicurazioni: cerchia-
mo di riunire i possibili interessi im-
prenditoriali, sociali e finanziari legati
allo sviluppo di questo nuovo mercato
degli investimenti a impatto sociale.
Un tavolo daestendere ad altre associa-
zioni di imprese, enti locali e pezzi di
amministrazione pubblica. In molti
Paesi le sperimentazioni più felici di fi-
nanza sono su scala locale: i local im-
pact bond o i social impact bond (fondi
di equitàsociale) hanno consentito l'in-
tegrazione tra risorse pubbliche e pri-
vate per affrontare problemi sociali as-
senti dalle agende tradizionali del wel-
fare pubblico. La dimensione in cui
praticare questi investimenti è soprat-
tutto, anche se non solo, una dimensio-
ne locale, cittadina: gli investimenti a
impatto sociale sono quindi anche una
grande sfida lanciata ai nuovi sindaci
perché sperimentino questi strumen-
ti».

Quali sono le aree di investimento?
«Moltissime: dalla dispersione scolasti-
ca all'integrazione dei migranti, all'ac-
cesso alla cultura. Oggi siamo di fronte



«Assegni familiari, nuclei con figli scippati di un miliardo»

MAURIZIO CARUCCI
ROMA

uno scippo. Unve-
ro e proprio scippo
ai danni delle fa-

miglie».I deputati Mario Sber-
na e Gian Luigi Gigli (gruppo
parlamentare Democrazia so-
lidale-Centro democratico),
durante il Question timeinAu-
la rivolto al ministro del Lavo-
ro e delle Politiche sociali, Giu-
liano Poletti, hanno denun-
ciato e chiesto il motivo della
«mancata distribuzione di un
miliardo di euro l'anno per gli
assegni familiari».
Pochi euro vengono infattipre-
levatiogni mese dalla busta pa-
ga dei lavoratori e destinati aun
Fondo nazionale (per un tota-
le di 6,4 miliardi di euro), ma gli
stessi dati Inps 2013-2014 con-
fermano che un miliardo non è
stato ancora distribuito. Sberna
e Gigli hanno chiesto al mini-
stro Poletti la restituzione di
«quanto impropriamente trat-
tenuto a danno dei bambini,
senza aspettare la prossima leg-
ge di Stabilità: pure la mancata
fruizione degli assegni a danno
dei figli dei lavoratori autono-
mi è iniqua e assurda tanto
quanto la sospensione della lo-
ro corresponsione al compi-
mento del diciottesimo anno
d'età».
Il minis tro Poletti ha concorda-
to con i due deputati del grup-
po Demos-Cd, ha dato rassicu-
razioni sulla centralità che ri-
vestono nell'agenda di gover-

no le politiche a sostegno perla
famiglia, ma ha detto che me-
rita «di essere attentamente va-
lutata l'opportunità di modifi-
care le condizioni e il meccani-
smo di erogazione dell'assegno
al nucleo familiare, auspicabil-
mente nel contesto di un com-
plesso e più ampio disegno di
rivisitazione dell'intervento
pubblico in materia di sostegno
alla famiglia e naturalmente nel

Sberna e Gigli ( Demos)
chiedono la

restituzione delle
somme incassate e non

distribuite dall'Inps

rispetto dei vincoli di finanza
pubblica».
Sberna, tuttavia, non è rima-
sto soddisfatto della risposta di
Poletti: «Qui stiamo parlando
di soldi che sono stati raccolti
dalle buste paga dei lavoratori
e che sono destinati a chi ha
messo al mondo dei figli e,
quindi, non dobbiamo aspet-
tare altre leggi di stabilità o al-
tre modalità. Questi sono sol-

di che vanno alle famiglie, per-
ché raccolti per le famiglie». Per
il deputato, inoltre, l'istituto de-
gli assegni familiari dovrebbe
essere modificato. Il nucleo fa-
miliare subisce evidenti ini-
quità come, per esempio, la so-
spensione a 18 anni, quando i
figli ancora studiano. «Nello
stesso identico modo - preci-
sa il parlamentare - non ven-
gono datigli assegni familiari ai
lavoratori autonomi, nono-
stante fin dal 1995 la Corte Co-
stituzionale diceva all'Italia che
le famiglie più penalizzate, da
un punto di vista tributario e
fiscale, sono le famiglie mono-
reddito e numerose». Che co-
sa abbiamo fatto per queste fa-
iniglie? Sberna torna a propor-
re la "Carta famiglia". Doveva

avere un regolamento entro il
31 marzo 2016, ma non si è an-
cora visto. «Allo stesso modo -
continua il deputato - è uscito
un Isee che tiene conto delle
scale di equivalenza immodi-
ficate. Mentre in Francia ven-
gono addirittura triplicate dal
terzo figlio in poi, noi siamo co-
sì bravi che addirittura le ridu-
ciamo. Insomma, sono tutte
modalità con le quali le fami-
glie con figli restano penaliz-
zate. E, allora, non c'è da stu-
pirsi se in questo 2015 appena
passato, abbiamo perso qual-
cosa come 15mila figli. Abbia-
mo raggiunto il minimo stori-
co, nemmeno durante la guer-
ra nascevano così pochi figli
d'Italia».
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Azza rdo . pubblicità e tessera sanitaria rr •
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ivieto assoluto di pubblicità per
l'azzardo (come per il fumo) e u-
tilizzo della tessera sanitaria per

accedere a qualsiasi tipo di " gioco" per
contrastare sia il dramma della dipen-
denza che il riciclaggio del denaro "spor-
co" della criminalità , che sempre più spes-
so usale " macchinette " (in particolareVlt
e online ) per ripulire i proventi delle atti-
vità illegali . Sono le due proposte «a costo
zero perle casse dello Stato » avanzate dal-
la campagna "Mettiamoci in gioco " (il car-
tello di associazioni e sindacati ) durante
una conferenza stampa nella sede del-
l'Associazione stampa romana assieme al
deputato del Pd , Lorenzo Basso e al sena-
tore del M5S, Giovanni Endrizzi, trai par-
lamentari più impegnati sul fronte del-
l'azzardo e primi firmatari di due ddl che
chiedono l'introduzione del divieto asso-
luto di pubblicità . Proposte ferme in Par-
lamento da dieci mesi , come testimonia-
no i due timer attivati sul sito della cam-
pagna (www.mettiamociingioco . org), che
scandiranno il tempo che scorre in atte-
sa che possano essere votate.
Secondo i promotori della campagna, i
limiti alla pubblicità approvati con la
legge di Stabilità (sulle tv generaliste)
«sono solo un primo passo», perché,
«per la sua pericolosità sociale, la pub-
blicità dei giochi deve essere vietata».
Con l'uso della tessera sanitaria , invece,
«si avrebbero la riduzione dell'accesso
al gioco dei minori , la tracciabilità dei
flussi finanziari e l'esclusione dal gioco
delle persone dipendenti che dichiara-
no una tale volontà o ne sono obbligati
dall'autorità giudiziaria».
«In attesa, durata anche troppo, di una
legge quadro di regolamentazione del
settore - ha spiegato il portavoce, don

Armando Zappolini - si potrebbe co-
minciare con queste due innovazioni che
non comportano alcun onere perle cas-
se dello Stato». Come «primo atto for-
male», ha annunciato Zappolini , la cam-
pagna scriverà «ai Presidenti del Consi-
glio, di Camera e Senato e ai capigruppo
parlamentari, perché spieghino come
mai i due disegni di legge Basso e En-
drizzi sono fermi dallo scorso luglio, ma
anche per spiegare l'importanza dell'u-
so della tessera sanitaria».
Il divieto assoluto di pubblicità ricalca la
battaglia sul fumo, ha spiegato Zappolini.
Una proposta che «parte dalla considera-
zione che se l ' azzardo produce così tanti
problemi sociali e sanitari , non si vede
perchè non debba essere limitato -ha ag-
giunto -. Per noi sarebbe un primo se-
gnale chiaro di un cambio di atteggia-
mento . La pubblicità è lo strumento at-
traverso il quale messaggi illusori vanno

a colpire le fasce più deboli della popola-
zione e producono un rapporto spesso
patologico con l'azzardo». «Lanostrapro-
posta di legge - ha sottolineato Basso -
non ha né impedimenti fiscali né di na-
tura normativa . Ci sono , infatti, docu-
menti comunitari che affermano che non
solo ogni Stato è libero di intraprendere o-
gni forma per limitare l'azzardo, in quan-
to ha un impatto sulla salute , ma anche
che ci sono alcuni esempi dove il divieto
assoluto già c'è». Al momento, ha denun-
ciato, «stiamo invece aspettando ancora i
decreti attuativi della legge di Stabilitàpro-
prio in materia di pubblicità».
«La pubblicità va fermata subito, perché
induce al "gioco" - ha affermato Endriz-
zi -. Non ci soddisfalo stop parziale, per-
ché era già in atto un calo degli investi-
menti sui inedia tradizionali per andare
sull'online e questo non viene toccato
dai divieti, nonostante sia un settore in
espansione dove si annidano sacche di
illegalità». Secondo il senatore , occorre
«bloccare il messaggio pubblicitario che
non risponde alle raccomandazioni Ue
che vorrebbero le pubblicità limitate al-
la mera informazione sul fatto che esiste
l'offerta legale in modo che il cittadino si
orienti verso un consumo non clande-
stino. Le pubblicità non dovrebbe invo-
gliare. Invece sono tutte al di fuori di que-
sti parametri e dovrebbero dunque es-
sere abolite».
Per quanto riguardalatessera sanitaria, ha
spiegato Zappolini, il suo uso permette-
rebbe l'accesso ai dati unicamente al mi-
nistero della Salute e rafforzerebbe il di-
vieto dei giochi ai minori. «Quello che i
minori non giocano è una bufala-ha ac-
cusato-. Sono molti i casi che noi riscon-
triamo».

Antonio Maria Mira
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LE NUOVE DISUGUAGLIANZE

v tabù degli italiani
Il silenzio sul milione cli bambini
che vive in povertà assoluta

di Dario u' Vico
Come italiani siamo generosi con le

adozioni a distanza ma fatichiamo ad ac-
cettare che da noi vivano 1,1 milioni di
bambini in povertà assoluta. Che diven-
tano 2 milioni se esaminiamo la povertà
relativa, un bambino su 5. Persino nella
rissosa lotta politica è rimasto quest'ulti-
mo tabù: la paura di ammettere che in
Italia ci sono situazioni che una volta de-
finivamo da «Terzo mondo» e che non
coinvolgono solo ragazzi stranieri. Que-
sta amnesia convive con un paradosso:
la quota crescente di bambini poveri si
accompagna alla diminuzione delle na-
scite. Nel 2015 sono state 488 mila, 15 mi-
la in meno del 2014 e nuovo minimo sto-
rico dall'Unità d'Italia a oggi. E anche il
quinto anno consecutivo che la fecondi-
tà cala, ora è pari a 1,35 bambini per don-
na, cifra che andrebbe ancora ridotta se
conteggiassimo le sole mamme italiane.
La presenza di minori indigenti fa a pu-
gni poi con la tradizione culturale di un
Paese che ha sempre manifestato calore
per i propri figli/cuccioli tanto da sovra-
accudirli e, almeno per le classi abbienti,
riempirli di corsi di nuoto/danza, ap-
prendimento della seconda e terza lin-

La

gua, controllo compulsivo via iphone. I
sociologi segnalano, infine, un ulteriore
trend: il futuro appare incerto e si fanno
meno figli anche per concentrare benes-
sere, cure e risorse su uno solo.

La mappa del rischio
Il recente Rapporto Istat ha dedicato

attenzione al fenomeno indicando nei
minori il soggetto che in termini di po-
vertà e deprivazione ha pagato Il prezzo
più elevato della crisi, peggiorando anche
rispetto agli anziani. L'indice di povertà
relativa che tra il `97 e il 2011 per i minori
aveva oscillato su valori attorno all'11-12%,
nel 2012 ha superato il 15%o e ha raggiunto
il 19% nel 2014. Al contrario tra gli anziani
- che nel `97 presentavano un indice di
povertà di 5 punti più grave dei minori -
si è osservato un progressivo migliora-
mento e oggi la povertà relativa degli an-
ziani nel 2014 è stata di 1o punti meno dei
giovani. La crescente vulnerabilità dei
minori è legata alle difficoltà economi-
che e occupazionali dei genitori, il mi-
glioramento della condizione degli an-
ziani è dovuta (invece) anche al progres-
sivo ingresso tra gli ultra 65enni di gene-
razioni con titolo di studio più elevato e
redditi sicuri. Commenta la ricercatrice
dell'Istat Linda Laura Sabbadini: «C'è da
rifocalizzare la mappa del rischio-povertà
e le misure di contenimento vanno rap-
portate alle nuove emergenze, superando
vecchi cliché e individuando strumenti
mirati per i singoli segmenti di popola-
zione». Ma dove si addensa il pericolo di
indigenza minorile? I bambini del Sud e
quelli che vivono con un capofamiglia
che ha frequentato appena le elementari
presentano un rischio 4 volte superiore a
quello dei residenti al Nord e dei figli di
diplomati. I parametri che si usano per
definire la deprivazione sono di tipo ma-
teriale (carenza di vestiti, giochi e cibo) e
immateriale (possibilità di festeggiare il
compleanno o fare almeno una settima-
na di vacanza l'anno) ma conteggiano, ad
esempio, anche lo spazio per poter stu-
diare in casa.

Trasmissione intergenerazionale
Il disagio sfocia in prima battuta nel-

l'abbandono della scuola e al Sud colpi-
sce ile-3%o dei bambini: una media con-
siderata inaudita in campo europeo. La
onlus Save the children - molto attiva e
autorevole - ha pubblicato di recente
uno studio sulla povertà educativa: solo
il 13% dei bambini tra o e 2 anni riesce ad
andare al nido e usufruisce di servizi in-
tegrativi e i divari tra le regioni sono im-
pressionanti. 'Fra Emilia e Campania/
Calabria/Puglia ci sono anche 25 punti
di distanza. Dopo l'assenza precoce dalle
aule, e compiuti i 14 anni, i ragazzi scom-
paiono nella nebulosa dei Neet, ne sap-
piamo poco e ne vediamo ricomparire
alcuni come esercito di riserva della cri-
minalità o nelle bande degli ultrà del cal-
cio. Dormono a casa dei genitori ma du-
rante il giorno stanno sulla strada alter-
nandosi tra lavoretti, bullismo e vicinan-
za alla droga. «La povertà minorile è
grave per i danni che reca nell'immedia-
to ma ancora di più perché è una con-
danna, determina in negativo tutto l'iter
successivo di vita» sostiene Enrico Gio-
vannini, ex ministro del Lavoro e ora
presidente dell'Alleanza italiana per lo
sviluppo sostenibile. Siamo dunque nel
pieno della «trasmissione intergenera-
zionale della disuguaglianza», per que-
sti giovani non partirà nessun ascensore
sociale e anzi sono intrappolati sin dal-
l'infanzia nella marginalità. «Non con-
verrebbe allora - si chiede Maurizio
Ferrera, direttore scientifico di Secondo
welfare - intervenire per sostenerli
quando ancora la loro esistenza si può
raddrizzare, invece di chiudere gli occhi
e doverli poi supportare per tutta la vita
con scarsa efficacia e spreco di risorse».



Proposta provocatoria
Prima di avventurarci nel campo dei

rimedi è il caso di ragionare sulla rappre-
sentanza di questi interessi deboli. La
nostra spesa sociale è concentrata nella
tutela della vecchiaia (nel 201A equivale-
va al 14% del Pii!) e spesso mancano le ri-
sorse per altri interventi più lungimiran-
ti. Senza addentrarci in semplificazioni
del tipo «meno ai nonni, più ai nipoti» è
chiaro che le ragioni dei primi vengono
difese in tan ti modi: con la loro presenza
nella vita civile, con la rivalutazione del
valore dell'esperienza nella gestione del-
le complessità ma anche con organizza-
zioni che esercitano pressing sul deciso-
ri pubblici. I sindacati dei pensionati,
non è certo una novità, hanno un note-
vole peso nelle confederazioni e presi-
diano con costanza i temi che li riguar-
dano ma chi difende, invece, le ragioni
dei minori poveri? Per rispondere a que-
sta domanda le Acli più di io anni fa con
l'ex presidente Luigi Bobba, ora sottose-
gretario del governo Renzi, avanzarono
una proposta provocatoria: far votare i
bambini attraverso una doppia scheda
affidata alle loro mamme. «Solo così il
suffragio sarà veramente universale» so-
stenne e tirò fuori persino una frase del
filosofo Antonio Rosmini, «Un voto per
ogni bocca da sfamare», ricordando co-
me un'identica idea avesse animato nel
mesi precedenti 43 deputati del Bunde-
stag. La proposta è rimasta al palo anche
se ogni tanto rispunta carsicamente per-
ché nonostante tutte le dissertazioni sul-
la disintermediazione in realtà ci si ac-
corge che chi non ha voce (i bambini o le
partite Iva) vorrebbe essere «mediato» e
quindi caso mai il problema è riequili-
brare il peso delle lobby. Le politiche
contro la disuguaglianza passano anche
di lì. Rispetto al passato, va detto, qual-
cosa si sta muovendo e c'è un protagoni-
smo di soggetti assai diversi tra loro co-
me le fondazioni ex bancarie e alcune si-
gle del terzo settore che fa ben sperare.
Proprio nei giorni scorsi Giuseppe Guz-
zetti ha presentato a loro nome un fondo
per il contrasto della povertà educativa
che spenderà 40o milioni in 3 anni.

La cultura «anzianista»
Quando si passa alle famose policy c'è

subito un bivio. Una vecchia visione, for-
tissima a sinistra, chiede di tassare i ric-
chi e redistribuire ai poveri ma si presta
a mille controindicazioni non ultima
l'alta pressione fiscale e il rischio che il
ritorno avvenga in modo inefficiente e
comunque tardi. Sarebbe dunque da
preferire una visione alternativa nella
cultura e nella tempistica ovvero inter-
venire affinché i giovani non si portino
dietro il peso del retroterra familiare.
Senonché la delega all'assistenza inseri-
ta nella legge di Stabilità 2016, che
avrebbe dovuto trasformare in provvedi-
menti quest'idea razionalizzando l'at-
tuale spesa per l'assistenza, è stata via
via svuotata e ciò nonostante che Bru-
xelles ci abbia intimato di intervenire
sull'indigenza dei minori. Come è possi-
bile, si dirà, che la politica italiana con la
sua retorica antiausterity si faccia co-
gliere in fallo dai grigi Burocrati persino
in materia sociale? In realtà la lotta alla
disuguaglianza «sin da piccoli» non è
nel Dna della cultura politica italiana, la
sinistra che oggi monopolizza il potere è
anzianista e fïlosindacale e il renzismo
non ha saputo/voluto cambiare marcia.
Anche perché ha la presunzione di voler
incassare un dividendo subito, da qui la
predilezione per lo strumento dei bo-
nus (per i bebè o i 500 euro perla cultura
ai giovani). «II riorientamento della spe-
sa sociale verso i minori dà effetti diffe-
riti nel tempo - spiega Perrera - ed
esce dall'orizzonte elettorale, così si te-

Le parole

Povertà
relativa
È calcolata
dall'Istat sulla
base di una
soglia
convenzionale
che individua il
valore di spesa
per consumi
al di sotto del
quale una
famiglia viene
definita povera
in termini
relativi

me di far arrabbiare gli elettori a cui so- M ilano anni 70
no stati tagliati i trattamenti di favori e quartiere
di esporsi al rischio di punizione nelle Quarto
urne». Perché colpe si sai poveri non vo- Oggiaro.
tana e i minori tantomeno. ( Foto di Gianni
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Minori scomparsi, dati choc:
«In Ue uno ogni due minuti»
►Cifre di Europol e Telefono azzurro: sono otto >Alcuni scappano di casa, molti fuggono da
milioni all'anno nel mondo, 250.000 in Europa guerre e povertà. Alto il numero di quelli rapiti

ROMA Spariscono appena scesi dal
barcone, scompaiono perché le ma-
dri straniere se li portano all'estero
e per sempre, perché restano vitti-
me di adozioni illegali, commercio
d'organi, sfruttamento, tratta, sono
arruolati nell'esercito del crimine.
Un buco nero che scuote e rimuo-
viamo, l'incubo a occhi aperti di
ogni coscienza. Ogni 2 minuti nella
Ue sparisce un bambino, otto milio-
ni ogni anno nel mondo, 250mila in
Europa, 5.389 nel 2015 in Italia. Per
tutti i casi di minori wanted esiste il
116000, il numero unico europeo af-
fidato in Italia a Telefono Azzurro
in convenzione con il ministero
dell'Interno e attivo 24 ore su 24.
L'allarme è stato lanciato in occasio-
ne della Giornata internazionale dei
bambini scomparsi.
A sparire nel nulla soprattutto gli
stranieri: 10 mila secondo l'Europol
quelli scomparsi dopo l'arrivo in Eu-
ropa (solo nel 2016 in Italia già a
quota 33). La percentuale di rapi-
menti a scopo di estorsione risulta
bassa, ben più alte le sottrazioni ge-
nitoriali, le fughe dagli istituti: solo
Telefono azzurro ha registrato 735
casi tra il 2009 e il 2015 (oltre a 1.100
avvistamenti, ritrovamenti, segnala-
zioni). Un dato che si avvale ogni
volta della collaborazione interna-
zionale: lo stesso numero viene usa-
to in tutta Europa per rintracciare i
piccoli scomparsi. La buona notizia
è che oltre due terzi, specie gli italia-
ni, sono ritrovati. E' fondamentale
la tempistica. Ora anche Poste italia-
ne contribuirà al finanziamento del
numero verde. Il presidente Ernesto
Caffo punta l'indice «sull'inadegua-
tezza delle strutture di accoglienza
nonostante i cospicui finanziamen-
ti, dove i ragazzi restano ore ed ore
senza fare nulla», dello stesso avvi-
so il sottosegretario alla Giustizia
Cosimo Maria Ferri. Il ministro An-
gelino Alfano ha assicurato che il
ministero presta massima attenzio-
ne al fenomeno. «Attraverso il nu-
mero omologo di un altro Paese atti-
viamo forze dell'ordine e sostegno

al chiamante - spiega Rosalba Cera-
volo, ricercatrice e case manager di
Telefono Azzurro - nel 70% dei casi
il ritrovamento avviene entro le
48/72 ore. Circa il 67% viene ritrova-
to entro l'anno se viene attivata la
rete». Come il caso della minore rin-
tracciata in una famiglia italiana,
anche facebook è stato d'aiuto, si
era fidanzata con un uomo molto
più grande di lei.
Inghiottiti dal buio, a volte per sem-
pre. Per la Cia 800mila persone so-
no vittime di traffico di esseri uma-
ni ogni anno e il 40% sono minori.

SOTTRAZIONE GENITORIALE
Un trend drammatico e un più peri-
coloso sommerso. Il 47,7% delle se-
gnalazioni a Telefono Azzurro ri-
guardano sottrazioni genitoriali
sempre più spesso internazionali.
Ma una percentuale è in crescita:
«Quella dei minori stranieri non ac-
compagnati, spesso di loro non si
hanno più notizie, nel 42% dei casi
almeno, tra fughe e ricettazione,
che possiamo equiparare al rapi-
mento». Parole sconfortanti, come
il dato ufficiale dell'Ufficio del Com-
missario straordinario del Governo
per le persone scomparse: dal 1974
al 2015 su 35mila persone scompar-
se, oltre 2lmila erano minori, poco
meno di 2mila italiani. «Sono le fa-
sce a rischio a incappare nelle scom-
parse, con fughe da istituti, allonta-
menti volontari». La casistica più al-
ta dei rapimenti chiama in causa Co-
lombia, Messico, Brasile con bambi-
ni vittime di traffico di organi, sfrut-
tamento sessuale, lavorativo, produ-
zione di materiale pedopornografi-
co, adozioni illegali. I circuiti inter-
nazionali lavorano nell'ombra, im-
possibile il monitoraggio.

LAZIO E LOMBARDIA
Tra il 2009 e il 2016 oltre il 23,5%
delle segnalazioni al 116.000 è stato
inoltrato alle forze dell'ordine della
Lombardia, il 22,3% al Lazio. I ma-
schi rappresentano il 54%, le femmi-
ne il 46%. A chiedere aiuto spesso i

padri (22%), principali vittime delle
sottrazioni. «Molto grave - intervie-
ne l'avvocato Maria Carsana presi-
dente dell'Associazione per la tutela
dei minori - e attuale il dramma che
riguarda i minori non accompagna-
ti che arrivano in Italia sui barconi e
poi scompaiono perché usati nelle
attività criminali, nelle adozioni ille-
gali o nel commercio d'organi». Car-
sana sottolinea anche che «nei casi
di sottrazione internazionale le Au-
torità centrali convenzionali non
funzionano come si deve per i Paesi
che hanno controfirmato la conven-
zione. Da quando arriva la segnala-
zione a quando si attivano passano
anche due mesi, ci sono padri che
non rivedranno più i pargoli». Non
serve andare lontano. I rapimenti
lampo di bambini, per poi ricattare
gli adulti, accadono. L'ultimo caso
in un residence popolare di via di
Val Cannuta, una Scampia versione
romana hanno rapito un bambino
per 50 dosi di cocaina. Una storia
tra vicini. La vittima un baby pugile,
9 anni, sequestrato dal suo idolo,
Mirco Ricci, campione italiano dei
mediomassimi. Nel 2014, altro ten-
tativo di rapimento, a Tor Tre Teste.
Un uomo si avvicina a un bimbo di 8
mesi lo slaccia dal passeggino, pro-
va a scappare con lui. La sorellina
grida, il rapimento salta. Si scoprirà
- dopo l'arresto dello slavo - che era
il padre naturale e rivendicava il fi-
glio mai visto avuto con una roma-
na. Qualche giorno dopo la paura
esplode all'Eur, in un Mc Donald's:
uno sconosciuto prova a portar via
una bimba di 5 anni. A giugno dello
stesso anno a Guidonia un romeno
di 27 anni, ordina dal carcere il se-
questro della figlia di un anno, fa-
cendo sfondare la porta dell'ex con-
vivente da un commando. La picco-
la viene portata a Bucarest e alla
mamma ordinato di far finta che
stia in Italia. Ancora: nel gennaio
2015 i Ros sventano, vicino Vicenza,
il rapimento di un tredicenne, figlio
di una produttrice di birra. Vengo-
no arrestati tre uomini che puntava-
no a un riscatto di 2 milioni di euro.

Adelaide Pierucci
Raffaella Troili
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L 'appello del Papa

Francesco: restituirli
alle loro famiglie
Il Papa lancia un «appello» per i
«bimbi scomparsi», «soli,
sfruttati e allontanati dalle loro
famiglie e dal contesto sociale,
bambini che non possono
crescere serenamente e
guardare con speranza al
futuro. Invito tutti alla
preghiera - ha detto Francesco
in udienza generale - affinché
ciascuno di essi sia restituito
all'affetto dei propri cari».
«Oggi - ha ricordato il Papa -
ricorre la Giornata
internazionale dei bambini
scomparsi. E un dovere di tutti
proteggere i bambini. Auspico -
ha concluso - che le autorità
civili e religiose possano
scuotere e sensibilizzare le
coscienze, per evitare
l'indifferenza di fronte al
disagio di bambini soli, sfruttati
e allontanati dalle loro famiglie
e dal loro contesto sociale».

I minori scomparsi

Nel mondo In Europa
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La scheda  

Riforma del Terzo Settore, ecco cosa cambia 
di Redazione  
25 Maggio Mag 2016 

A due anni dalle prime linee guida promosse dal premier Matteo Renzi si è finalmente 
concluso l'iter in terza lettura alla Camera col voto contrario di Sel, 5 Stelle e Forza Italia. 
Mancano ancora i decreti delegati ma è un giorno storico per il non profit italiano. Ecco 
cosa prevede la legge  

È un giorno storico. A due anni dalla divulgazione delle linee guida per una riforma del Terzo settore firmate 
da Matteo Renzi, il disegno di legge Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale 
e per la disciplina del servizio civile universale è stato approvato alla Camera in via definitiva ed è diventato 
legge. 
 

 

http://www.matteorenzi.it/wp-content/uploads/2014/05/LINEE-GUIDA-RIFORMA-TERZO-SETTORE_bozza-12-maggio-2014.pdf�
http://www.matteorenzi.it/wp-content/uploads/2014/05/LINEE-GUIDA-RIFORMA-TERZO-SETTORE_bozza-12-maggio-2014.pdf�
https://www.facebook.com/riccardo.bonacina.14?fref=ts�
https://www.facebook.com/riccardo.bonacina.14?fref=ts�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�
https://www.facebook.com/riccardo.bonacina.14?fref=ts�


 

«La miglior legge?», si chideva su Facebook Riccardo Bonacina, presidente di VITA, in attesa 
dell'approvazione. «No, io preferivo il testo originario. Ma è la miglior legge possibile. Finalmente». Ma 
cosa stabilisce il testo? Una breve guida. 

Una carta d’identità per il terzo settore  
Cresciuto a partire dalla fine degli anni Ottanta in maniera esponenziale ed anche disordinata, riconosciuto 
con atti legislativi a “silos” e a strati negli anni Novanta, gli oltre 300 enti del Terzo settore per la prima volta 
avranno una carta d’identità unitaria. Così l’art. 1 definisce il Terzo settore: “il complesso degli enti privati 
costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e 
che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 
promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di 
mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le 
associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie 
economiche.” Enti che, aggiunge l’art. 2 che hanno la finalità di rendere effettivi gli art. 2, 3, 18 e 118 della 
Costituzione, ovvero la tutela del diritto di associazione, la valorizzazione delle formazioni sociali 
liberamente costituite, il riconoscimento dell’iniziativa economica privata e la sussidiarietà effettiva. 

Semplificazione e riordino della normativa. 
Finalmente si prevede la semplificazione delle norme riguardanti lo statuto civile delle persone giuridiche 
(Titolo II del Codice Civile) e la stesura di un Codice del Terzo Settore che contenga disposizioni generali 
applicabili a tutti gli enti, individui le attività di interesse generale svolte dalle organizzazioni del terzo 
settore e la loro differenziazione tra i diversi tipi di ente, definisca forme e modalità di organizzazione, 
amministrazione e controllo, preveda il divieto di redistribuzione degli utili, determini le modalità di 
rendicontazione, verifica, controllo, informazione ispirate alla trasparenza e le modalità di tutela dei 
lavoratori e della loro partecipazione ai processi decisionali. Il Codice deve inoltre prevedere la definizione 
del Registro Nazionale del Terzo Settore e le modalità di iscrizione (obbligatoria per numerose categorie di 
enti) oltre che le forme di partecipazione all’elaborazione delle politiche pubbliche. L’Osservatorio del 
Volontariato e quello dell’Associazionismi di promozione sociale, lasceranno il posto a un Organismo unico 
denominato Cosiglio Nazionale del Terzo settore. 

Revisione della normativa in materia di volontariato e promozione sociale: 
Viene prevista l’armonizzazione della normativa su volontariato e promozione sociale, la promozione del 
volontariato anche in collaborazione con il sistema scolastico e la valorizzazione dell’esperienza dei 
volontari in ambito formativo e lavorativo. I Centri di Servizio per il Volontariato (CSV) potranno essere 
gestiti non solo dalle organizzazioni di volontariato ma da tutti gli enti del terzo settore (sebbene negli organi 
di governo la maggioranza deve essere garantita al volontariato) e i servizi saranno erogati a tutti gli enti che 
si avvalgono di volontari. È inoltre prevista la costituzione di organismi di coordinamento regionali e 
sovraregionali con funzione di programmazione e controllo dei CSV. 



Una nuova impresa sociale 
Preso atto del fallimento della Legge 155/06 che introduceva la definizione di impresa sociale ma che in 10 
anni ha prodotto poco più di 700 imprese, e davanti alle sfide del nuovo welfare e della gestione dei ben 
comuni, la Legge delega introduce importanti novità che renderanno possibile la coproduzione di beni e 
servizi tra non profit, Pubblica amministrazione e investitori privati. L’impresa sociale viene definita come 
“organizzazione privata che svolge attività d’impresa per le finalità di cui all’articolo 1, che destina i propri 
utili prioritariamente al conseguimento dell’oggetto sociale ma può remunerare il capitale investito nella 
misura pari a quanto oggi in vigore per le cooperative a mutualità prevalente, adotta modalità di gestione 
responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i 
soggetti interessati alle sue attività. I settori di attività delle imprese sociali dovranno essere comprese nelle 
attività di interesse generale saranno stabiliti con un decreto del Presidente del Consiglio. Si prevede inoltre 
l’aumento delle categorie di lavoratori svantaggiati che dovrebbero comprendere anche le nuove forme di 
esclusione. 

Servizio civile Universale 
Il servizio civile universale, si aprirà ai cittadini stranieri regolarmente residenti, prevederà uno status 
giuridico specifico per i volontari in servizio civile e modalità di accreditamento per gli enti titolari di 
progetto. Il progetto avrà una durata variabile tra otto mesi e un anno con possibilità di adeguamento alle 
esigenze di vita e lavoro del giovane volontario, con la previsione che il servizio sia prestato in parte in uno 
degli Stati membri dell’Unione europea nonché per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della 
nonviolenza e alla cooperazione allo svilupo anche nei Paesi extra europei. Il servizio civile potrà essere 
riconosciuto a fini formativi e lavorativi. 

Fiscalità e sostegno economico: viene prevista la semplificazione della normativa fiscale e l’istituzione di 
misure di supporto come alcuni strumenti di finanza sociale, l’agevolazione delle donazioni, la costituzione 
di un fondo presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il consolidamento e una più trasparente 
regolazione del cinque mille. Viene però richiesta maggiore trasparenza alle organizzazioni del terzo settore. 

Si prevede l’istituzione di una fondazione di diritto privato denominata Italia Sociale con lo scopo di 
sostenere mediante l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo 
di interventi innovativi da parte di enti di terzo settore caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con 
elevato impatto sociale e occupazionale. 

 

 

 



 
 
 
 
Governo  

Riforma del Terzo Settore, le reazioni 
di Lorenzo Maria Alvaro 
26 Maggio Mag 2016 

Dal mondo associativo, da quello cooperativo, dal mondo del volontariato e dal panorama 
politico. Commenti, reazioni e critiche alla storica approvazione di una legge attesa da 
anni e finalmente diventata realtà 

Con 239 voti favorevoli dei gruppi di maggioranza e 78 voti contrari (M5S, Forza Italia e SI-SEL), la 
Camera dei Deputati ha approvato ieri in terza lettura e in maniera definitiva la legge delega al 
Governo per la “Riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile 
universale”. 

L'art. 8 delle legge, che introduce in Italia il servizio civile "universale" è stato approvato in dettaglio con 
269 voti favorevoli, 84 astenuti e 11 contrari. (Per conoscere cosa e come cambia il Terzo settore con questa 
legge clicca qui).  

Quella di ieri, 25 maggio 2016, è una data storica per il Terzo settore italiano. E infatti non hanno 
tardato ad arrivare commenti e reazioni. 
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L'unico grande giornale ad aprire l'edizione di oggi con la notizia in prima pagina è Avvenire. Repubblica e 
Corriere, in particolare, mancano all'appello 

In primo luogo la Cnesc - Conferenza Nazionale Enti Servizio Civile (cui aderiscono tra gli altri Acli, 
Anpas, Arci Servizio Civile, Anspi, Avis Nazionale, Caritas Italiana, Cnca e Confederazione Nazionale 
Misericordie d’Italia) per cui, «La principale innovazione del testo, che ne giustifica la definizione di 
Servizio Civile Universale, è l’obiettivo di far partecipare tutti i giovani che vorranno farlo, in modo 
volontario. Se per lo Stato è una sfida per le risorse da trovare e per la capacità organizzativa di 
programmazione da implementare, per le organizzazioni, in primis quelle della Cnesc, è una sfida educativa 
e di formazione della coscienza civica, oltre che economica e organizzativa, che ben volentieri facciamo 
nostra». 

Pietro Barbieri, portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore sottolinea come si tratti di «un 
risultato positivo e molto importante per le migliaia di organizzazioni, associazioni, imprese e cooperative 
che costituiscono il terzo settore perché ne definisce anzitutto natura, ambiti di azione, finalità e confini, 
consegnandoci una definizione giuridica chiara e unitaria, finora assente. Il testo licenziato è più equilibrato 
di quello proposto ad inizio percorso, nel quale prevaleva un forte sbilanciamento a favore degli aspetti 
economici, e a svantaggio della vera essenza del terzo settore: luogo e spazio di aggregazione e 
partecipazione per milioni di cittadini attivi e bacino di solidarietà, civismo e coesione». 



Un risultato positivo e molto importante per le migliaia di organizzazioni, associazioni, 
imprese e cooperative che costituiscono il Terzo settore 

Pietro Barbieri  

La Conferenza Permanente delle Associazioni, Federazioni e Reti di Volontariato - Convol nonostante 
l'apprezzamento per l'approvazione sottolinea due forti perplessità: «La prima sulla revisione dei Centri di 
Servizio per il Volontariato di cui la legge estende la platea dei beneficiari ben oltre le Organizzazioni di 
Volontariato: si teme che vengano diminuite al Volontariato le già scarse risorse che oggi ricevono. La 
seconda sulla Fondazione Italia Sociale, un Ente di cui non si sentiva alcuna necessità e di cui la legge 
approvata non chiarisce compiti e finanziamenti. Ora inizia il percorso di stesura dei decreti attuativi che 
daranno corpo e sostanza al testo di legge: l'auspicio è che il Governo tenga conto - come già avvenuto 
durante l'iter parlamentare - del contributo fattivo della ConVol quale rappresentante originaria ed autentica 
del volontariato organizzato». 

«Ci auguriamo sia il preludio a una stagione d’innovazione sociale e istituzionale e rimaniamo in attesa dei 
decreti legislativi sperando che non deludano le aspettative», è l'intervento di Per Giuseppe Guerini, 
presidente di Federsolidarietà – Confcooperative, che sottolinea, «Il nuovo testo accoglie le richieste 
avanzate dalle organizzazioni del Terzo settore, dalle cooperative sociali e dalle imprese sociali riguardo la 
modifica del Codice civile per la parte che riguarda associazioni e fondazioni, rimasta tale e quale da 74 
anni: dal 1942; i cambiamenti alla disciplina dell’impresa sociale, che in 10 anni non ha dato i risultati 
auspicati, e infine la riforma del servizio civile, che potrà essere una leva importante per l’impegno dei 
giovani, anche stranieri» 

«Si riparte innovando il terzo settore a partire dalla forza della storia sociale italiana. È un punto decisamente 
positivo, un paese senza massicce dosi di innovazione sociale non ce la fa per l'Italia», sottolinea Giovanna 
Melandri, presidente Human Foundation e presidente Social Impact Agenda. «Siamo grati a Luigi 
Bobba a per il suo lavoro di cucitura tra attori diversi e di sintesi fra posizioni anche distanti. È stato senza 
dubbio una percorso a ostacoli ma che Bobba è riuscito a portare a termine». 
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Fabrizio Pregliasco, presidente Anpas plaude all'approvazione e aggiunge, «auspichiamo più 
coinvolgimento per la discussione dei decreti delegati affinché i princìpi della legge vengano attivati e che 
possano chiarire e valorizzare la peculiarità del nostro modo di fare volontariato, soprattutto per quanto 
riguarda i servizi complessi come il soccorso». A fargli eco Roberto Trucchi, Presidente della 
Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia, «chiediamo al Governo di aprire un tavolo 
permanente tra Governo e rappresentanti del mondo del volontariato per discutere insieme la predisposizione 
del Decreti Attuativi. 

https://www.facebook.com/profile.php?id=1592975610&fref=ts�


Anche il panorama politico ha salutato l'approvazione. In primo luogo Edoardo Patriarca parlamentare 
Pd e presidente del Centro Nazionale per il Volontariato, che ha pronunciato la dichiarazione finale alla 
discussione sul testo spiegando che «una legge delega che valorizza e finalmente riconosce il valore 
strategico che assume oggi il terzo settore nella vita del paese: nel sociale, nello sport, nel culturale, 
ambientale e non da ultimo anche economico. Il testo che oggi andiamo ad approvare ha il valore di una vera 
e propria riforma costituzionale. Un vero processo di pubblicizzazione, l’allargamento dello spazio pubblico 
ai tanti soggetti che sul territorio agiscono per la solidarietà, per il bene comune svolgendo opere di utilità 
sociale e di cittadinanza attiva. Una nuova cornice fiscale, una nuova alleanza con le istituzioni, trasparenza, 
uso corretto delle risorse, l’esperienza rilanciata del servizio civile per più di 100.000 giovani”. E poi ancora 
nuove imprese sociali non contrapposte, semmai giustapposte ad altre forme imprese, che in tal modo 
arricchiranno il tessuto produttivo del paese rendendolo più efficiente e più socialmente responsabile. 
Abbiamo dato risposta a richieste che sono state disattese per decenni. Per noi è un giorno di festa». 

«La riforma del terzo settore è un’altra sfida vinta. Un percorso ad ostacoli durato circa due anni e fatto di 
dialogo, audizioni, coinvolgimento, integrazioni, ma che credo raccolga le istanze che in questi anni le 
associazioni, le cooperative, le imprese sociali, gli enti e i giovani ci hanno trasmesso», chiarisce invece 
Luigi Bobba, Sottosegretario al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e vero protagonista del 
successo Parlamentare. «È stato un viaggio per lo stivale che coinvolge 300 mila organizzazioni non profit, 
per un valore di 63 miliardi di euro nel solo 2011, ma anche 6,63 milioni di italiani, vero motore del terzo 
settore. Uno sforzo che ha colto tutte, le tante criticità che hanno impedito al Terzo Settore di essere il volano 
sociale, ma anche economico, del nostro Paese, perché spesso ingessato in un abito stretto e burocratico. Una 
“carta d’identità” che aiuta a configurare e tracciare il perimetro del Terzo settore, che comporterà anche un 
Registro Unico Nazionale, suddiviso in specifiche sezioni. Uno strumento il più possibile trasparente, 
accessibile e continuamente aggiornato. Le novità sono davvero tante, penso alla riforma dei Centri di 
Servizio per il Volontariato, oppure all’ introduzione di misure agevolative volte a favorire gli investimenti 
delle imprese e delle cooperative sociali, all’ istituzione del Servizio Civile Universale, alla revisione dei 
criteri di accesso all’istituto del 5 per mille , alla nascita della Fondazione Italia Sociale. La decisione del 
Governo di investire in questo ambito è tangibile, anche in termini economici, se si pensa non solo agli 
stanziamenti nella Legge di Stabilità, (140 milioni nel 2016, 190 per il 2017 e il 2018), ma anche al Fondo 
per sostenere i progetti delle associazioni delle organizzazioni di volontariato. Con questa riforma, e con i 
successivi decreti legislativi», conclude il Sottosegretario, «si dà piena attuazione a quanto previsto dall’ 
articolo 118 della Carta Costituzionale ovvero l’impegno programmatico delle istituzioni della Repubblica 
nel favorire “l’autonoma iniziativa dei cittadini per lo svolgimento di attività di interesse generale».  

Questa riforma, avviata due anni fa, ha coinvolto più di mille soggetti in una consultazione 
pubblica da cui abbiamo tratto molte idee e suggerimenti 

Marina Sereni  



«Con il voto definitivo della Camera l’Italia valorizza e riorganizza il variegato mondo del non profit, un 
insieme di soggetti che svolgono un ruolo strategico fondamentale per uno sviluppo sostenibile, comunitario 
e partecipato», è stato invece il commento della vice presidente della Camera, Marina Sereni che 
aggiunge, «questa riforma, avviata due anni fa, ha coinvolto più di mille soggetti in una consultazione 
pubblica da cui abbiamo tratto molte idee e suggerimenti. I punti qualificanti della delega sono molti e ora ci 
impegneremo perché presto arrivino i decreti attuativi». 

«In soli due anni da quando ho proposto alla segreteria del mio partito il Servizio civile universale, siamo 
arrivati a renderlo legge. È il modo migliore per festeggiare i 15 anni della nascita del Servizio civile 
volontario», ha spiegato con soddisfazione a Vita.it Francesca Bonomo, responsabile Servizio civile e 
deputata del Pd 
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